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<<Per Giulio Pastore, la questione sindacale entrava nel cuore della questione democratica, in 
quanto, per i lavoratori, la democrazia era “problema di acquisto di consapevolezza della propria 
posizione e della propria funzione nella società contemporanea” 
All'utilità conseguente la tutela di interessi frazionali, specifici dell'azione sindacale, Pastore 
faceva corrispondere l'affermazione associativa di una centralità della persona e del bene 
comune che, tramite la Cisl, si fece proposta all'intero mondo del lavoro. 
Decisiva, in questa direzione, l'opzione aconfessionale, da lui sostenuta con determinazione 
nella fase costitutiva della Lcgil, nel quadro di una forte autonomia dai partiti. 
L'orientamento pluralista e aperto della Confederazione non era perciò messo in dubbio da “un 
confronto costante, libero e originale con la dottrina sociale della Chiesa” che dava basamenti solidi, 
con i quali affrontare scenari in costante trasformazione, nel “distinguere ciò che è transitorio, ciò 
che è attuale, e ciò che resta vero nel mutare delle condizioni storiche”.>> 
 
(Aldo Carera: GIULIO PASTORE, PER LA CRESCITA CIVILE DEGLI “UOMINI DEL 
LAVORO”, 2012) 
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I VALORI FONDAMENTALI DELLA VITA SOCIALE 

a) Rapporto tra principi e valori 

Il rapporto tra principi e valori è indubbiamente di reciprocità, in quanto i valori sociali
esprimono l'apprezzamento da attribuire a quei determinati aspetti del bene comune che i
principi intendono conseguire, offrendosi come punti di riferimento per l'opportuna
strutturazione e la conduzione ordinata della vita sociale. I valori richiedono, pertanto, sia la
pratica dei principi fondamentali della vita sociale, sia l'esercizio personale di tali valori e 
quindi degli atteggiamenti corrispondenti ai valori stessi. 

Tutti i valori sociali sono inerenti alla dignità della persona umana, della quale favoriscono
l'autentico sviluppo, e sono, essenzialmente: la verità, la libertà, la giustizia, l'amore. La loro 
pratica è via sicura e necessaria per raggiungere una convivenza sociale più umana; essi
costituiscono l'imprescindibile riferimento per i responsabili della cosa pubblica, sia essa
politica o sociale, chiamati ad attuare “le riforme sostanziali delle strutture economiche, sociali,
politiche, culturali e tecnologiche e i necessari cambiamenti nelle istituzioni”.  

b) La verità 

Gli uomini sono tenuti in modo particolare a tendere di continuo alla verità, a rispettarla e ad
attestarla responsabilmente. Vivere nella verità ha un significato speciale nei rapporti sociali: la
convivenza fra gli esseri umani all'interno di una comunità, infatti, è ordinata, feconda e
rispondente alla loro dignità di persone, quando si fonda sulla verità. Quanto più le persone e 
i gruppi sociali si sforzano di risolvere i problemi sociali secondo verità, tanto più si
allontanano dall'arbitrio e si conformano alle esigenze obiettive del bene comune. 

Il nostro tempo richiede un'intensa attività educativa e un corrispondente impegno da parte di tutti,
affinché la ricerca della verità, non riconducibile solo all'insieme o a qualcuna delle diverse
opinioni, sia promossa in ogni ambito, e prevalga su ogni tentativo di relativizzarne le esigenze
o di recarle offesa. È una questione che investe in modo particolare il mondo della
comunicazione pubblica e quello dell'economia. In essi, l'uso spregiudicato del denaro fa
emergere degli interrogativi sempre più pressanti, che rimandano necessariamente a un bisogno
di trasparenza e di onestà nell'agire, sia esso personale che sociale. 

c) La libertà 

La libertà è nell'uomo segno altissimo della sublime dignità di ogni persona umana: “La libertà si 
esercita nei rapporti tra gli esseri umani. Ogni persona ha il diritto naturale di essere riconosciuta 
come un essere libero e responsabile. Tutti hanno verso ciascuno il dovere di questo rispetto. Il
diritto all'esercizio della libertà è un'esigenza inseparabile dalla dignità della persona umana”. Non 
si deve restringere il significato della libertà, considerandola in una prospettiva puramente
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individualistica e riducendola a esercizio arbitrario e incontrollato della propria personale
autonomia: “Lungi dal compiersi in una totale autarchia dell'io e nell'assenza di relazioni, la
libertà non esiste veramente se non là dove legami reciproci, regolati dalla verità e dalla giustizia,
uniscono le persone”. La comprensione della libertà diventa profonda e ampia quando essa viene
tutelata, anche a livello sociale, nella totalità delle sue dimensioni. 

Il valore della libertà, in quanto espressione della singolarità di ogni persona umana, viene 
rispettato quando a ciascun membro della società è consentito di realizzare la propria personale
vocazione; cercare la verità e professare le proprie idee religiose, culturali e politiche; esprimere
le proprie opinioni; decidere il proprio stato di vita e, per quanto possibile, il proprio lavoro; 
assumere iniziative di carattere economico, sociale e politico. Ciò deve avvenire entro un
“solido contesto giuridico”, nei limiti del bene comune e dell'ordine pubblico e, in ogni caso,
all'insegna della responsabilità. 

La libertà deve esplicarsi, d'altra parte, anche come capacità di rifiuto di ciò che è negativo, sotto
qualunque forma si presenti, come capacità di effettivo distacco da tutto ciò che può ostacolare
la crescita personale, familiare e sociale. La pienezza della libertà consiste nella capacità di
disporre di sé in vista dell'autentico bene, entro l'orizzonte del bene comune universale. 

d) La giustizia 

“La giustizia consiste nella costante e ferma volontà di dare al prossimo ciò che è loro dovuto».
Dal punto di vista soggettivo la giustizia si traduce nell'atteggiamento determinato dalla volontà 
di riconoscere l'altro come persona, mentre, dal punto di vista oggettivo, essa costituisce il criterio 
determinante nell'ambito inter-soggettivo e sociale. 

La dottrina sociale richiama al rispetto delle forme classiche della giustizia: quella commutativa,
quella distributiva, quella legale. Un rilievo sempre maggiore ha in esso acquisito la giustizia 
sociale, che rappresenta un vero e proprio sviluppo della giustizia generale, regolatrice dei 
rapporti sociali in base al criterio dell'osservanza della legge. La giustizia sociale, esigenza 
connessa alla questione sociale, che oggi si manifesta in una dimensione mondiale, concerne gli
aspetti sociali, politici ed economici e, soprattutto, la dimensione strutturale dei problemi e
delle correlative soluzioni. 

La giustizia risulta particolarmente importante nel contesto attuale, in cui il valore della persona, 
della sua dignità e dei suoi diritti, al di là delle proclamazioni d'intenti, è seriamente minacciato
dalla diffusa tendenza a ricorrere esclusivamente ai criteri dell'utilità e dell'avere. Anche la 
giustizia, sulla base di tali criteri, viene considerata in modo riduttivo, la giustizia, infatti, non è
una semplice convenzione, perché quello che è “giusto” non è originariamente determinato
dalla legge, ma dall'identità profonda dell'essere umano. 
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La piena verità sull'uomo permette di superare la visione contrattualistica della giustizia, che è
visione limitata, e di aprire anche per la giustizia l'orizzonte della solidarietà e dell'amore: «Da sola, 
la giustizia non basta. Può anzi arrivare a negare se stessa, se non si apre a quella forza più 
profonda che è l'amore”. Al valore della giustizia, infatti, la dottrina sociale accosta quello della
solidarietà, in quanto via privilegiata della pace. Se la pace è frutto della giustizia, “oggi si 
potrebbe dire, con la stessa esattezza e la stessa forza: Opus solidaritatis pax, la pace come frutto 
della solidarietà”. Il traguardo della pace, infatti, “sarà certamente raggiunto con l'attuazione
della giustizia sociale e internazionale, ma anche con le pratiche dei valori che favoriscono la 
convivenza e ci insegnano a vivere uniti, per costruire uniti, dando e ricevendo, una società
nuova e un mondo migliore”. 

 

LA DIGNITÀ DEL LAVORO 

a) La dimensione soggettiva e oggettiva del lavoro 

Il lavoro umano ha una duplice dimensione: oggettiva e soggettiva. In senso oggettivo è l'insieme di 
attività, risorse, strumenti e tecniche di cui l'uomo si serve per produrre, per dominare la terra. Il 
lavoro in senso soggettivo è l'agire dell'uomo in quanto essere dinamico, capace di compiere varie 
azioni che appartengono al processo del lavoro e che corrispondono alla sua vocazione di 
persona: “L'uomo deve soggiogare la terra, la deve dominare, perché è una persona, cioè un 
essere soggettivo capace di agire in modo programmato e razionale, capace di decidere di sé e 
tendente a realizzare se stesso. Come persona, l'uomo è quindi soggetto del lavoro”. 

Il lavoro in senso oggettivo costituisce l'aspetto contingente dell'attività dell'uomo, che varia 
incessantemente nelle sue modalità con il mutare delle condizioni tecniche, culturali, sociali e 
politiche. In senso soggettivo si configura, invece, come la sua dimensione stabile, perché non 
dipende da quel che l'uomo realizza concretamente, né dal genere di attività che esercita, ma 
solo ed esclusivamente dalla sua dignità di essere persona. La distinzione è decisiva sia per 
comprendere qual è il fondamento ultimo del valore e della dignità del lavoro, sia in ordine al 
problema di un'organizzazione dei sistemi economici e sociali rispettosa dei diritti dell'uomo. 

La soggettività conferisce al lavoro la sua peculiare dignità, che impedisce di considerarlo come una 
semplice merce o un elemento impersonale dell'organizzazione produttiva. Il lavoro, 
indipendentemente dal suo minore o maggiore valore oggettivo, è espressione essenziale della 
persona, è “actus personae”. Qualsiasi forma di materialismo e di economicismo che tentasse di 
ridurre il lavoratore a mero strumento di produzione, a semplice forza-lavoro, a valore 
esclusivamente materiale, finirebbe per snaturare irrimediabilmente l'essenza del lavoro, 
privandolo della sua finalità più nobile e profondamente umana. La persona è il metro della 
dignità del lavoro: “Non c'è, infatti, alcun dubbio che il lavoro umano abbia un suo valore 
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etico, il quale senza mezzi termini e direttamente rimane legato al fatto che colui che lo compie 
è una persona”. 

La dimensione soggettiva del lavoro deve avere la preminenza su quella oggettiva, perché è quella 
della persona che compie il lavoro, determinandone la qualità e il valore più alto. Se manca 
questa consapevolezza oppure non si vuole riconoscere questa verità, il lavoro perde il suo 
significato più vero e profondo: in questo caso, purtroppo frequente e diffuso, l'attività 
lavorativa e le stesse tecniche utilizzate diventano più importanti dell'uomo stesso e, da alleate, si 
trasformano in nemiche della sua dignità. 

Il lavoro umano non soltanto procede dalla persona, ma è anche essenzialmente ordinato e 
finalizzato alla persona. Indipendentemente dal suo contenuto oggettivo, il lavoro deve essere 
orientato verso il soggetto che lo compie, perché lo scopo del lavoro, di qualunque lavoro, 
rimane sempre l'uomo. Anche se non può essere ignorata l'importanza della componente 
oggettiva del lavoro sotto il profilo della sua qualità, tale componente, tuttavia, va subordinata 
alla realizzazione dell'uomo, e quindi alla dimensione soggettiva, di persona, grazie alla quale è 
possibile affermare che il lavoro è per l'uomo e non l'uomo per il lavoro e che “lo scopo del 
lavoro, di qualunque lavoro eseguito dall'uomo - fosse pure il lavoro più “di servizio”, più 
monotono, nella scala del comune modo di valutazione, addirittura più emarginante - rimane 
sempre l'uomo stesso, il suo essere persona”. 

Il lavoro umano possiede anche un'intrinseca dimensione sociale. Il lavoro di un uomo, infatti, si 
intreccia naturalmente con quello di altri uomini: “Oggi più che mai lavorare è un lavorare con 
gli altri e un lavorare per gli altri: è un fare qualcosa per qualcuno”. Anche i frutti del lavoro 
offrono occasione di scambi, di relazioni e d'incontro. Il lavoro, pertanto, non si può valutare 
giustamente se non si tiene conto della sua natura sociale: “giacché se non sussiste un corpo 
veramente sociale e organico, se un ordine sociale e giuridico non tutela l'esercizio del lavoro, se 
le varie parti, le une dipendenti dalle altre, non si collegano fra di loro e mutuamente non si 
compiono, se, quel che è di più, non si associano, quasi a formare una cosa sola, l'intelligenza, il 
capitale, il lavoro, l'umana attività non può produrre i suoi frutti, e quindi non si potrà valutare 
giustamente né retribuire adeguatamente, dove non si tenga conto della sua natura sociale e 
personale”. 

Il lavoro è anche “un obbligo cioè un dovere dell'uomo”. L'uomo deve lavorare per rispondere alle 
esigenze di mantenimento e sviluppo della sua stessa umanità. Il lavoro si profila come obbligo 
morale in relazione al prossimo, che è in primo luogo la propria famiglia, ma anche la società, 
alla quale si appartiene, la Nazione, della quale si è figli o figlie, l'intera famiglia umana, di cui si 
è membri: siamo eredi del lavoro di generazioni e insieme artefici del futuro di tutti gli uomini 
che vivranno dopo di noi. 
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b) I rapporti tra lavoro e capitale 

Il lavoro, per il suo carattere soggettivo o personale, è superiore ad ogni altro fattore di produzione: 
questo principio vale, in particolare, rispetto al capitale. Oggi, il termine “capitale” ha diverse 
accezioni: talvolta indica i mezzi materiali di produzione nell'impresa, talvolta le risorse 
finanziarie impegnate in un'iniziativa produttiva o anche in operazioni nei mercati borsistici. Si 
parla anche, in modo non del tutto appropriato, di “capitale umano”, per significare le risorse 
umane, cioè gli uomini stessi, in quanto capaci di sforzo lavorativo, di conoscenza, di creatività, 
di intuizione delle esigenze dei propri simili, di intesa reciproca in quanto membri di 
un'organizzazione. Ci si riferisce al “capitale sociale” quando si vuole indicare la capacità di 
collaborazione di una collettività, frutto dell'investimento in legami fiduciari reciproci. Questa 
molteplicità di significati offre spunti ulteriori per riflettere su cosa possa significare, oggi, il 
rapporto tra lavoro e capitale. 

Il lavoro ha una priorità intrinseca rispetto al capitale: “Questo principio riguarda direttamente il 
processo stesso di produzione, in rapporto al quale il lavoro è sempre una causa efficiente 
primaria, mentre il “capitale” essendo l'insieme dei mezzi di produzione, rimane solo uno 
strumento o la causa strumentale. Questo principio è verità evidente che risulta da tutta 
l'esperienza storica dell'uomo”. 

Tra lavoro e capitale ci deve essere complementarità: è la stessa logica intrinseca al processo 
produttivo a dimostrare la necessità della loro reciproca compenetrazione e l'urgenza di dare vita 
a sistemi economici nei quali l'antinomia tra lavoro e capitale venga superata. In tempi in cui, 
all'interno di un sistema economico meno complesso, il “capitale” e il “lavoro salariato” 
identificavano con una certa precisione non solo due fattori produttivi, ma anche e soprattutto 
due concrete classi sociali, entrambi sono in sé legittimi: “né il capitale può stare senza il lavoro, 
né il lavoro senza il capitale”. Si tratta di una verità che vale anche per il presente, perché “è del 
tutto falso ascrivere o al solo capitale o al solo lavoro ciò che si ottiene con l'opera unita 
dell'uno e dell'altro; ed è affatto ingiusto che l'uno arroghi a sé quel che si fa, negando l'efficacia 
dell'altro”. 

Nella considerazione dei rapporti tra lavoro e capitale, soprattutto di fronte alle imponenti 
trasformazioni dei nostri tempi, si deve ritenere che la “principale risorsa” e il “fattore decisivo” in 
mano all'uomo è l'uomo stesso, il suo essere “persona” e che “l'integrale sviluppo della persona 
umana nel lavoro non contraddice, ma piuttosto favorisce la maggiore produttività ed efficacia 
del lavoro stesso”. Il mondo del lavoro, infatti, sta scoprendo sempre di più che il valore del 
“capitale umano” trova espressione nelle conoscenze dei lavoratori, nella loro disponibilità a 
tessere relazioni, nella creatività, nell'imprenditorialità di se stessi, nella capacità di affrontare 
consapevolmente il nuovo, di lavorare insieme e di saper perseguire obiettivi comuni. Si tratta di 
qualità prettamente personali, che appartengono al soggetto del lavoro più che agli aspetti 
oggettivi, tecnici, operativi del lavoro stesso. Tutto questo comporta una prospettiva nuova nei 
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rapporti tra lavoro e capitale: si può affermare che, contrariamente a quanto accadeva nella 
vecchia organizzazione del lavoro dove il soggetto finiva per venire appiattito sull'oggetto, sulla 
macchina, al giorno d'oggi la dimensione soggettiva del lavoro tende ad essere più decisiva e 
importante di quella oggettiva. 

Il rapporto tra lavoro e capitale presenta spesso i tratti della conflittualità, che assume caratteri nuovi 
con il mutare dei contesti sociali ed economici. Ieri, il conflitto tra capitale e lavoro era originato, 
soprattutto, “dal fatto che i lavoratori mettevano le loro forze a disposizione del gruppo degli 
imprenditori, e che questo, guidato dal principio del massimo profitto della produzione, cercava 
di stabilire il salario più basso possibile per il lavoro eseguito dagli operai”. Attualmente, il 
conflitto presenta aspetti nuovi e, forse, più preoccupanti: i progressi scientifici e tecnologici e la 
mondializzazione dei mercati, di per sé fonte di sviluppo e di progresso, espongono i lavoratori 
al rischio di essere sfruttati dagli ingranaggi dell'economia e dalla ricerca sfrenata di produttività. 

Non si deve erroneamente ritenere che il processo di superamento della dipendenza del lavoro dalla 
materia sia capace di per sé di superare l'alienazione sul lavoro e del lavoro. Il riferimento non è 
solo alle tante sacche di non lavoro, di lavoro nero, di lavoro minorile, di lavoro sottopagato, 
di lavoro sfruttato, che ancora persistono, ma anche alle nuove forme, molto più sottili, di 
sfruttamento dei nuovi lavori, al super-lavoro, al lavoro-carriera che talvolta ruba spazio a 
dimensioni altrettanto umane e necessarie per la persona, all'eccessiva flessibilità del lavoro che 
rende precaria e talvolta impossibile la vita familiare, alla modularità lavorativa che rischia di 
avere pesanti ripercussioni sulla percezione unitaria della propria esistenza e sulla stabilità delle 
relazioni familiari. Se l'uomo è alienato quando inverte mezzi e fini, anche nel nuovo contesto 
di lavoro immateriale, leggero, qualitativo più che quantitativo, si possono dare elementi di 
alienazione “a seconda che cresca la ... partecipazione [della persona] in un'autentica comunità 
solidale, oppure cresca il suo isolamento in un complesso di relazioni di esasperata competitività 
e di reciproca estraniazione”. 

c) Il lavoro, titolo di partecipazione 

Il rapporto tra lavoro e capitale trova espressione anche attraverso la partecipazione dei lavoratori 
alla proprietà, alla sua gestione, ai suoi frutti. È questa un'esigenza troppo spesso trascurata, che 
occorre invece valorizzare al meglio: “ognuno, in base al proprio lavoro, abbia il pieno titolo di 
considerarsi al tempo stesso il “comproprietario” del grande banco di lavoro, al quale s'impegna 
insieme con tutti. E una via verso tale traguardo potrebbe essere quella di associare, per quanto è 
possibile, il lavoro alla proprietà del capitale e di dar vita a una ricca gamma di corpi intermedi 
a finalità economiche, sociali, culturali: corpi che godano di una effettiva autonomia nei 
confronti dei pubblici poteri, che perseguano i loro specifici obiettivi in rapporti di leale 
collaborazione vicendevole, subordinatamente alle esigenze del bene comune, e che presentino 
forma e sostanza di una viva comunità, cioè che in essi i rispettivi membri siano considerati e 
trattati come persone e stimolati a prendere parte attiva alla loro vita”. La nuova organizzazione 
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del lavoro, in cui il sapere conta di più della sola proprietà dei mezzi di produzione, attesta in 
maniera concreta che il lavoro, a motivo del suo carattere soggettivo, è titolo di partecipazione: 
è indispensabile ancorarsi a questa consapevolezza per valutare la giusta posizione del lavoro nel 
processo produttivo e per trovare modalità di partecipazione consone alla soggettività del lavoro 
nelle peculiarità delle varie situazioni concrete. 

d) Rapporto tra lavoro e proprietà privata 

Il diritto alla proprietà privata è subordinato al principio della destinazione universale dei beni e 
non deve costituire motivo di impedimento al lavoro e allo sviluppo altrui. La proprietà, che si 
acquista anzitutto mediante il lavoro, deve servire al lavoro. Ciò vale in modo particolare per il 
possesso dei mezzi di produzione; ma tale principio concerne anche i beni propri del mondo 
finanziario, tecnico, intellettuale, personale. 

I mezzi di produzione “non possono essere posseduti contro il lavoro, non possono essere 
neppure posseduti per possedere”. Il loro possesso diventa illegittimo quando la proprietà “non 
viene valorizzata o serve ad impedire il lavoro di altri, per ottenere un guadagno che non nasce 
dall'espansione globale del lavoro e della ricchezza sociale, ma piuttosto dalla loro 
compressione, dall'illecito sfruttamento, dalla speculazione e dalla rottura della solidarietà nel 
mondo del lavoro”. 

La proprietà privata e pubblica nonché i vari meccanismi del sistema economico devono essere 
predisposti per un'economia a servizio dell'uomo, in modo che contribuiscano ad attuare il 
principio della destinazione universale dei beni. In tale prospettiva diventa rilevante la questione 
relativa alla proprietà e all'uso delle nuove tecnologie e conoscenze, che costituiscono, nel nostro 
tempo, un'altra forma particolare di proprietà, di importanza non inferiore a quella della terra e 
del capitale. Tali risorse, come tutti gli altri beni, hanno una destinazione universale; anch'esse 
vanno inserite in un contesto di norme giuridiche e di regole sociali che ne garantiscano un uso 
ispirato a criteri di giustizia, di equità e di rispetto dei diritti della persona. I nuovi saperi e le 
tecnologie, grazie alle loro enormi potenzialità, possono dare un contributo decisivo alla 
promozione del progresso sociale, ma rischiano di divenire fonte di disoccupazione e di allargare 
il distacco tra zone sviluppate e zone di sottosviluppo, se rimangono accentrati nei Paesi più 
ricchi o nelle mani di ristretti gruppi di potere. 

e) Il riposo festivo 

Il riposo festivo è un diritto. Gli uomini devono godere di sufficiente riposo e tempo libero che 
permetta loro di curare la vita familiare, culturale, sociale e religiosa. Necessità familiari o 
esigenze di utilità sociale possono legittimamente esentare dal riposo domenicale, ma non 
devono creare abitudini pregiudizievoli per la religione, la vita di famiglia e la salute. 
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Le autorità pubbliche hanno il dovere di vigilare affinché ai cittadini non sia sottratto, per motivi di 
produttività economica, un tempo destinato al riposo. I datori di lavoro hanno un obbligo analogo 
nei confronti dei loro dipendenti. 

 

IL DIRITTO AL LAVORO 

a) Il lavoro è necessario 

Il lavoro è un diritto fondamentale ed è un bene per l'uomo: Il lavoro è necessario per formare e 
mantenere una famiglia, per avere diritto alla proprietà, per contribuire al bene comune della 
famiglia umana. La considerazione delle implicazioni che la questione del lavoro comporta nella 
vita sociale induce ad additare la disoccupazione come una “vera calamità sociale” , soprattutto 
in relazione alle giovani generazioni. 

Il lavoro è un bene di tutti, che deve essere disponibile per tutti coloro che ne sono capaci. La “piena 
occupazione” è, pertanto, un obiettivo doveroso per ogni ordinamento economico orientato alla 
giustizia e al bene comune. Una società in cui il diritto al lavoro sia vanificato o sistematicamente 
negato e in cui le misure di politica economica non consentano ai lavoratori di raggiungere 
livelli soddisfacenti di occupazione, “non può conseguire né la sua legittimazione etica né la pace 
sociale”. Un ruolo importante e, dunque, una responsabilità specifica e grave appartengono, in 
questo ambito, al “datore di lavoro indiretto”, ossia a quei soggetti - persone o istituzioni di 
vario tipo - che sono in grado di orientare, a livello nazionale o internazionale, la politica del 
lavoro e dell'economia. 

La capacità progettuale di una società orientata verso il bene comune e proiettata verso il futuro si 
misura anche e soprattutto sulla base delle prospettive di lavoro che essa è in grado di offrire. L'alto 
tasso di disoccupazione, la presenza di sistemi di istruzione obsoleti e di perduranti difficoltà 
nell'accesso alla formazione e al mercato del lavoro costituiscono, per molti giovani soprattutto, 
un forte ostacolo sulla strada della realizzazione umana e professionale. Chi è disoccupato o 
sottoccupato, infatti, subisce le conseguenze profondamente negative che tale condizione 
determina nella personalità e rischia di essere posto ai margini della società, di diventare una 
vittima dell'esclusione sociale. È questo un dramma che colpisce, in genere, oltre ai giovani, le 
donne, i lavoratori meno specializzati, i disabili, gli immigrati, gli ex-carcerati, gli analfabeti, 
tutti i soggetti che trovano maggiori difficoltà nella ricerca di una collocazione nel mondo del 
lavoro. 

Il mantenimento dell'occupazione dipende sempre di più dalle capacità professionali. Il sistema di 
istruzione e di educazione non deve trascurare la formazione umana e tecnica, necessaria per svolgere 
con profitto le mansioni richieste. La sempre più diffusa necessità di cambiare varie volte impiego, 
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nell'arco della vita, impone al sistema educativo di favorire la disponibilità delle persone ad un 
aggiornamento e riqualificazione permanenti. I giovani devono apprendere ad agire 
autonomamente, diventare capaci di assumersi responsabilmente il compito di affrontare con 
competenze adeguate i rischi legati ad un contesto economico mobile e spesso imprevedibile nei 
suoi scenari evolutivi. È altrettanto indispensabile l'offerta di opportune occasioni formative agli 
adulti in cerca di riqualificazione e ai disoccupati. Più in generale, il percorso lavorativo delle 
persone deve trovare nuove forme concrete di sostegno, a cominciare proprio dal sistema 
formativo, così che sia meno difficile attraversare fasi di cambiamento, di incertezza, di 
precarietà. 

b) Il ruolo dello Stato e della società civile nella promozione del diritto al lavoro 

I problemi dell'occupazione chiamano in causa le responsabilità dello Stato, al quale compete il 
dovere di promuovere politiche attive del lavoro, cioè tali da favorire la creazione di opportunità 
lavorative all'interno del territorio nazionale, incentivando a questo scopo il mondo produttivo. 
Il dovere dello Stato non consiste tanto nell'assicurare direttamente il diritto al lavoro di tutti i 
cittadini, irreggimentando l'intera vita economica e mortificando la libera iniziativa dei singoli, 
quanto piuttosto nell'“assecondare l'attività delle imprese, creando condizioni che assicurino 
occasioni di lavoro, stimolandola ove essa risulti insufficiente o sostenendola nei momenti di 
crisi». 

Di fronte alle dimensioni planetarie rapidamente assunte dalle relazioni economico-finanziarie e dal 
mercato del lavoro, si deve promuovere un'efficace collaborazione internazionale tra gli Stati, 
mediante trattati, accordi e piani di azione comuni che salvaguardino il diritto al lavoro anche 
nelle fasi più critiche del ciclo economico, a livello nazionale ed internazionale. Bisogna avere 
consapevolezza del fatto che il lavoro umano è un diritto da cui dipendono direttamente la 
promozione della giustizia sociale e della pace civile. Importanti compiti in questa direzione 
spettano alle Organizzazioni internazionali e a quelle sindacali: collegandosi nelle forme più 
opportune, esse si devono impegnare, prima di tutto, a tessere “una trama sempre più fitta di 
disposizioni giuridiche che proteggono il lavoro degli uomini, delle donne, dei giovani, e gli 
assicurano una conveniente retribuzione”. 

Per la promozione del diritto al lavoro è importante che vi sia un “libero processo di auto-
organizzazione della società”. Significative testimonianze ed esempi di auto-organizzazione si 
possono rintracciare nelle numerose iniziative, imprenditoriali e sociali, caratterizzate da forme 
di partecipazione, di cooperazione e di autogestione, che rivelano la fusione di energie solidali. 
Esse si offrono al mercato come un variegato settore di attività lavorative che si distinguono per 
un'attenzione particolare nei confronti della componente relazionale dei beni prodotti e dei 
servizi erogati in molteplici ambiti: istruzione, tutela della salute, servizi sociali di base, cultura. 
Le iniziative del cosiddetto “terzo settore” costituiscono un'opportunità sempre più rilevante di 
sviluppo del lavoro e dell'economia. 
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c) La famiglia e il diritto al lavoro 

Il lavoro è “il fondamento su cui si forma la vita familiare, la quale è un diritto naturale ed una 
vocazione dell'uomo”: esso assicura i mezzi di sussistenza e garantisce il processo educativo dei figli. 
Famiglia e lavoro, così strettamente interdipendenti nell'esperienza della grande maggioranza delle 
persone, meritano finalmente una considerazione più adeguata alla realtà, un'attenzione che li 
comprenda insieme, senza i limiti di una concezione privatistica della famiglia ed economicistica 
del lavoro. A questo riguardo, è necessario che le imprese, le organizzazioni professionali, i 
sindacati e lo Stato si rendano promotori di politiche del lavoro che non penalizzino, ma 
favoriscano il nucleo familiare dal punto di vista occupazionale. La vita di famiglia e il lavoro, 
infatti, si condizionano reciprocamente in vario modo. Il pendolarismo, il doppio lavoro e la fatica 
fisica e psicologica riducono il tempo dedicato alla vita familiare; le situazioni di disoccupazione 
hanno ripercussioni materiali e spirituali sulle famiglie, così come le tensioni e le crisi familiari 
influiscono negativamente sugli atteggiamenti e sul rendimento in campo lavorativo. 

d) Le donne e il diritto al lavoro 

Il genio femminile è necessario in tutte le espressioni della vita sociale, perciò va garantita la presenza 
delle donne anche in ambito lavorativo. Il primo indispensabile passo in tale direzione è la 
concreta possibilità di accesso alla formazione professionale. Il riconoscimento e la tutela dei 
diritti delle donne nel contesto lavorativo dipendono, in generale, dall'organizzazione del lavoro, che 
deve tener conto della dignità e della vocazione della donna, la cui “vera promozione... esige che il 
lavoro sia strutturato in tal modo che essa non debba pagare la sua promozione con 
l'abbandono della famiglia, nella quale ha come madre un ruolo insostituibile” È una questione 
su cui si misurano la qualità della società e l'effettiva tutela del diritto al lavoro delle donne. 

La persistenza di molte forme di discriminazione offensive della dignità e vocazione della donna 
nella sfera del lavoro è dovuta ad una lunga serie di condizionamenti penalizzanti per la donna, 
che è stata ed è ancora “travisata nelle sue prerogative, non di rado emarginata e persino ridotta 
in schiavitù”. Queste difficoltà, purtroppo, non sono superate, come dimostrano ovunque le 
diverse situazioni che avviliscono le donne, assoggettandole anche a forme di vero e proprio 
sfruttamento. L'urgenza di un effettivo riconoscimento dei diritti delle donne nel lavoro si 
avverte specialmente sotto l'aspetto retributivo, assicurativo e previdenziale. 

e) Lavoro minorile 

Il lavoro minorile, nelle sue forme intollerabili, costituisce un tipo di violenza meno appariscente di 
altri, ma non per questo meno terribile. Una violenza che, al di là di tutte le implicazioni 
politiche, economiche e giuridiche, resta essenzialmente un problema morale. Va sempre 
denunciato lo “sfruttamento lavorativo dei minori in condizioni di vera schiavitù”, poiché tale 
sfruttamento costituisce una grave violazione della dignità umana di cui ogni individuo, “per 
piccolo o apparentemente insignificante che sia in termini di utilità”, è portatore. 
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f ) L'emigrazione e il lavoro 

L'immigrazione può essere una risorsa, anziché un ostacolo per lo sviluppo. Nel mondo attuale, in 
cui si aggrava lo squilibrio fra Paesi ricchi e Paesi poveri e in cui lo sviluppo delle comunicazioni 
riduce rapidamente le distanze, crescono le migrazioni di persone in cerca di migliori condizioni 
di vita, provenienti dalle zone meno favorite della terra: il loro arrivo nei Paesi sviluppati è 
spesso percepito come una minaccia per gli elevati livelli di benessere raggiunti grazie a decenni 
di crescita economica. Gli immigrati, tuttavia, nella maggioranza dei casi, rispondono a una 
domanda di lavoro che altrimenti resterebbe insoddisfatta, in settori e in territori nei quali la 
manodopera locale è insufficiente o non disposta a fornire il proprio contributo lavorativo. 

Le istituzioni dei Paesi ospiti devono vigilare accuratamente affinché non si diffonda la tentazione di 
sfruttare la manodopera straniera, privandola dei diritti garantiti ai lavoratori nazionali, che devono 
essere assicurati a tutti senza discriminazioni. La regolamentazione dei flussi migratori secondo 
criteri di equità e di equilibrio è una delle condizioni indispensabili per ottenere che gli 
inserimenti avvengano con le garanzie richieste dalla dignità della persona umana. Gli 
immigrati devono essere accolti in quanto persone e aiutati, insieme alle loro famiglie, ad 
integrarsi nella vita sociale. In tale prospettiva va rispettato e promosso il diritto al 
ricongiungimento familiare. Nello stesso tempo, per quanto è possibile, vanno favorite tutte 
quelle condizioni che consentono accresciute possibilità di lavoro nelle proprie zone di origine. 

g) Il mondo agricolo e il diritto al lavoro 

Una particolare attenzione merita il lavoro agricolo, per il ruolo sociale, culturale ed economico che 
esso mantiene nei sistemi economici di molti Paesi, per i numerosi problemi che deve affrontare nel 
contesto di un'economia sempre più globalizzata, per la sua importanza crescente nella salvaguardia 
dell'ambiente naturale: “sono dunque necessari cambiamenti radicali ed urgenti per ridare 
all'agricoltura - ed agli uomini dei campi - il giusto valore come base di una sana economia, 
nell'insieme dello sviluppo della comunità sociale”. 

I profondi e radicali mutamenti in atto a livello sociale e culturale, anche nell'agricoltura e nel 
più vasto mondo rurale, ripropongono con urgenza un approfondimento sul significato del 
lavoro agricolo nelle sue molteplici dimensioni. Si tratta di una sfida di notevole importanza, 
che va affrontata con politiche agricole e ambientali capaci di superare una certa concezione 
residuale e assistenziale e di elaborare nuove prospettive per un'agricoltura moderna, in grado di 
svolgere un ruolo significativo nella vita sociale ed economica. 

In alcuni Paesi è indispensabile una ridistribuzione della terra, nell'ambito di efficaci politiche di 
riforma agraria, al fine di superare l'impedimento che il latifondo improduttivo, condannato dalla 
dottrina sociale della Chiesa, frappone ad un autentico sviluppo economico: “I Paesi in via di 
sviluppo possono contrastare efficacemente l'attuale processo di concentrazione della proprietà 
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della terra se affrontano alcune situazioni che si connotano come veri e propri nodi strutturali. 
Tali sono le carenze e i ritardi a livello legislativo in tema di riconoscimento del titolo di 
proprietà della terra e in relazione al mercato del credito; il disinteresse per la ricerca e la 
formazione in agricoltura; la negligenza a proposito di servizi sociali e di infrastrutture nelle aree 
rurali”. La riforma agraria diventa pertanto, oltre che una necessità politica, un obbligo morale, 
dato che la sua mancata attuazione ostacola in questi Paesi gli effetti benefici derivanti 
dall'apertura dei mercati e, in genere, da quelle proficue occasioni di crescita che la 
globalizzazione in atto può offrire. 

 

I DIRITTI DEI LAVORATORI 

a) Dignità dei lavoratori e rispetto dei loro diritti 

I diritti dei lavoratori, come tutti gli altri diritti, si basano sulla natura della persona umana e sulla 
sua trascendente dignità. il diritto ad una giusta remunerazione; il diritto al riposo; il diritto “ad 
ambienti di lavoro ed a processi produttivi che non rechino pregiudizio alla sanità fisica dei 
lavoratori e non ledano la loro integrità morale”; il diritto che venga salvaguardata la propria 
personalità sul luogo di lavoro, “senza essere violati in alcun modo nella propria coscienza o 
nella propria dignità”; il diritto a convenienti sovvenzioni indispensabili per la sussistenza dei 
lavoratori disoccupati e delle loro famiglie; il diritto alla pensione nonché all'assicurazione per la 
vecchiaia, la malattia e in caso di incidenti collegati alla prestazione lavorativa; il diritto a 
provvedimenti sociali collegati alla maternità; il diritto di riunirsi e di associarsi. Tali diritti 
vengono spesso offesi, come confermano i tristi fenomeni del lavoro sottopagato, privo di tutela 
o non rappresentato in maniera adeguata. Spesso accade che le condizioni di lavoro per uomini, 
donne e bambini, specie nei Paesi in via di sviluppo, siano talmente inumane da offendere la 
loro dignità e nuocere alla loro salute. 

b) Il diritto all'equa remunerazione e distribuzione del reddito 

La remunerazione è lo strumento più importante per realizzare la giustizia nei rapporti di lavoro. Il 
“giusto salario è il frutto legittimo del lavoro”; commette grave ingiustizia chi lo rifiuta o non lo 
dà a tempo debito e in equa proporzione al lavoro svolto . Il salario è lo strumento che permette 
al lavoratore di accedere ai beni della terra: “il lavoro va ricompensato in misura tale da 
garantire all'uomo la possibilità di disporre dignitosamente la vita materiale, sociale, culturale e 
spirituale sua e dei suoi, in relazione ai compiti e al rendimento di ognuno, alle condizioni 
dell'azienda e al bene comune”. Il semplice accordo tra lavoratore e datore di lavoro circa 
l'entità della remunerazione non basta per qualificare “giusta” la remunerazione concordata, 
perché essa “non deve essere inferiore al sostentamento” del lavoratore: la giustizia naturale è 
anteriore e superiore alla libertà del contratto. 
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Il benessere economico di un Paese non si misura esclusivamente sulla quantità di beni prodotti, ma 
anche tenendo conto del modo in cui essi vengono prodotti e del grado di equità nella distribuzione 
del reddito, che a tutti dovrebbe consentire di avere a disposizione ciò che serve allo sviluppo e al 
perfezionamento della propria persona. Un'equa distribuzione del reddito va perseguita sulla 
base di criteri non solo di giustizia commutativa, ma anche di giustizia sociale, considerando 
cioè, oltre al valore oggettivo delle prestazioni lavorative, la dignità umana dei soggetti che le 
compiono. Un benessere economico autentico si persegue anche attraverso adeguate politiche 
sociali di ridistribuzione del reddito che, tenendo conto delle condizioni generali, considerino 
opportunamente i meriti e i bisogni di ogni cittadino. 

c) Il diritto di sciopero 

La dottrina sociale riconosce la legittimità dello sciopero “quando appare lo strumento inevitabile, o 
quanto meno necessario, in vista di un vantaggio proporzionato”, dopo che si sono rivelate 
inefficaci tutte le altre modalità di superamento dei conflitti. Lo sciopero, una delle conquiste 
più travagliate dell'associazionismo sindacale, può essere definito come il rifiuto collettivo e 
concertato, da parte dei lavoratori, di svolgere le loro prestazioni, allo scopo di ottenere, per 
mezzo della pressione così esercitata sui datori di lavoro, sullo Stato e sull'opinione pubblica, 
migliori condizioni di lavoro e della loro situazione sociale. Anche lo sciopero, per quanto si 
profili «come... una specie di ultimatum”, deve essere sempre un metodo pacifico di 
rivendicazione e di lotta per i propri diritti; esso diventa “moralmente inaccettabile allorché è 
accompagnato da violenze oppure gli si assegnano obiettivi non direttamente connessi con le 
condizioni di lavoro o in contrasto con il bene comune”. 

 

 SOLIDARIETÀ TRA I LAVORATORI 

a) L'importanza dei sindacati 

Va riconosciuto il ruolo fondamentale svolto dai sindacati dei lavoratori, la cui ragion d'essere consiste 
nel diritto dei lavoratori a formare associazioni o unioni per difendere gli interessi vitali degli uomini 
impiegati nei vari lavori. I sindacati “sono cresciuti sulla base della lotta dei lavoratori, del 
mondo del lavoro e, prima di tutto, dei lavoratori industriali, per la tutela dei loro giusti diritti 
nei confronti degli imprenditori e dei proprietari dei mezzi di produzione”. Le organizzazioni 
sindacali, perseguendo il loro fine specifico al servizio del bene comune, sono un fattore 
costruttivo di ordine sociale e di solidarietà e quindi un elemento indispensabile della vita sociale. 
Il riconoscimento dei diritti del lavoro costituisce da sempre un problema di difficile soluzione, 
perché si attua all'interno di processi storici e istituzionali complessi, e ancora oggi si può dire 
incompiuto. Ciò rende più che mai attuale e necessario l'esercizio di un'autentica solidarietà tra 
i lavoratori. 
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La dottrina sociale insegna che i rapporti all'interno del mondo del lavoro vanno improntati alla 
collaborazione: l'odio e la lotta per eliminare l'altro costituiscono metodi del tutto inaccettabili, 
anche perché, in ogni sistema sociale, sono indispensabili al processo di produzione tanto il 
lavoro quanto il capitale. Alla luce di questa concezione, la dottrina sociale “non ritiene che i 
sindacati costituiscano solamente il riflesso della struttura “di classe” della società e che siano 
l'esponente della lotta di classe, che inevitabilmente governa la vita sociale”. I sindacati sono 
propriamente i promotori della lotta per la giustizia sociale, per i diritti degli uomini del lavoro, 
nelle loro specifiche professioni: «Questa “lotta” deve essere vista come un normale adoperarsi 
“per” il giusto bene; [...] non è una lotta “contro” gli altri”. Il sindacato, essendo anzitutto 
strumento di solidarietà e di giustizia, non può abusare degli strumenti di lotta; in ragione della 
sua vocazione, deve vincere le tentazioni del corporativismo, sapersi autoregolamentare e 
valutare le conseguenze delle proprie scelte rispetto all'orizzonte del bene comune. 

Al sindacato, oltre alle funzioni difensive e rivendicative, competono sia una rappresentanza 
finalizzata ad “organizzare nel giusto ordine la vita economica”, sia l'educazione della coscienza 
sociale dei lavoratori, affinché essi si sentano parte attiva, secondo le capacità e le attitudini di 
ciascuno, in tutta l'opera dello sviluppo economico e sociale e della costruzione del bene 
comune universale. Il sindacato e le altre forme di associazionismo dei lavoratori devono 
assumersi una funzione di collaborazione con gli altri soggetti sociali ed interessarsi alla gestione 
della cosa pubblica. Le organizzazioni sindacali hanno il dovere di influenzare il potere politico, 
così da sensibilizzarlo debitamente ai problemi del lavoro e da impegnarlo a favorire la 
realizzazione dei diritti dei lavoratori. I sindacati, tuttavia, non hanno il carattere di “partiti 
politici” che lottano per il potere, e non devono neppure essere sottoposti alle decisioni dei 
partiti politici o avere con essi dei legami troppo stretti: “in una tale situazione essi perdono 
facilmente il contatto con ciò che è il loro compito specifico, che è quello di assicurare i giusti 
diritti degli uomini del lavoro nel quadro del bene comune dell'intera società, e diventano, 
invece, uno strumento per altri scopi”. 

b) Nuove forme di solidarietà 

Il contesto socio-economico odierno, caratterizzato da processi di globalizzazione economico-
finanziaria sempre più rapidi, spinge i sindacati a rinnovarsi. Oggi i sindacati sono chiamati ad 
agire in forme nuove, ampliando il raggio della propria azione di solidarietà in modo che siano 
tutelati, oltre alle categorie lavorative tradizionali, i lavoratori con contratti atipici o a tempo 
determinato; i lavoratori il cui impiego è messo in pericolo dalle fusioni di imprese che sempre 
più frequentemente avvengono, anche a livello internazionale; coloro che non hanno 
un'occupazione, gli immigrati, i lavoratori stagionali, coloro che per mancanza di 
aggiornamento professionale sono stati espulsi dal mercato del lavoro e non vi possono rientrare 
senza adeguati corsi di riqualificazione. 

Di fronte ai cambiamenti intervenuti nel mondo del lavoro, la solidarietà potrà essere recuperata e 
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forse anche meglio fondata rispetto al passato se si opera per una riscoperta del valore soggettivo del 
lavoro: “bisogna continuare a interrogarsi circa il soggetto del lavoro e le condizioni in cui egli 
vive”. Per questo, “sono necessari sempre nuovi movimenti di solidarietà degli uomini del lavoro 
e di solidarietà con gli uomini del lavoro”. 

Perseguendo “nuove forme di solidarietà”, le associazioni dei lavoratori devono orientarsi verso 
l'assunzione di maggiori responsabilità, non soltanto in relazione ai tradizionali meccanismi della 
ridistribuzione, ma anche nei confronti della produzione della ricchezza e della creazione di 
condizioni sociali, politiche e culturali che consentano a tutti coloro che possono e desiderano 
lavorare di esercitare il loro diritto al lavoro, nel pieno rispetto della loro dignità di lavoratori. Il 
superamento graduale del modello organizzativo basato sul lavoro salariato nella grande impresa 
rende opportuno, inoltre, un aggiornamento delle norme e dei sistemi di sicurezza sociale, 
mediante i quali i lavoratori sono stati finora tutelati, fatti salvi i loro fondamentali diritti. 

  

LE “RES NOVAE” DEL MONDO DEL LAVORO 

a) Una fase di transizione epocale 

Uno degli stimoli più significativi all'attuale cambiamento dell'organizzazione del lavoro è dato dal 
fenomeno della globalizzazione, che consente di sperimentare nuove forme di produzione, con la 
dislocazione degli impianti in aree diverse da quelle in cui vengono assunte le decisioni strategiche e 
lontane dai mercati di consumo. Due sono i fattori che danno impulso a questo fenomeno: la 
straordinaria velocità di comunicazione senza limiti di spazio e di tempo e la relativa facilità di 
trasportare merci e persone da una parte all'altra del globo. Ciò comporta una conseguenza 
fondamentale sui processi produttivi: la proprietà è sempre più lontana, spesso indifferente agli 
effetti sociali delle scelte che compie. D'altro canto, se è vero che la globalizzazione, a priori, 
non è buona o cattiva in sé, ma dipende dall'uso che l'uomo ne fa, si deve affermare che è 
necessaria una globalizzazione delle tutele, dei diritti minimi essenziali, dell'equità. 

Una delle caratteristiche più rilevanti della nuova organizzazione del lavoro è la frammentazione 
fisica del ciclo produttivo, promossa per conseguire una maggiore efficienza e maggiori profitti. In 
questa prospettiva, le tradizionali coordinate spazio-tempo entro le quali si configurava il ciclo 
produttivo subiscono una trasformazione senza precedenti, che determina un cambiamento 
nella struttura stessa del lavoro. Tutto ciò ha conseguenze rilevanti nella vita dei singoli e delle 
comunità, sottoposti a cambiamenti radicali sia sul piano delle condizioni materiali, sia su 
quello culturale e dei valori. Questo fenomeno sta coinvolgendo, a livello globale e locale, 
milioni di persone, indipendentemente dalla professione che svolgono, dalla loro condizione 
sociale, dalla preparazione culturale. La riorganizzazione del tempo, la sua regolarizzazione e i 
cambiamenti in atto nell'uso dello spazio - paragonabili, per la loro entità, alla prima 
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rivoluzione industriale, in quanto coinvolgono tutti i settori produttivi, in tutti i continenti, a 
prescindere dal loro grado di sviluppo - sono da considerarsi, pertanto, una sfida decisiva, anche 
a livello etico e culturale, nel campo della definizione di un sistema rinnovato di tutela del 
lavoro. 

La globalizzazione dell'economia, con la liberalizzazione dei mercati, l'accentuarsi della concorrenza, 
l'accrescersi di imprese specializzate nel fornire prodotti e servizi, richiede maggiore flessibilità nel 
mercato del lavoro e nell'organizzazione e gestione dei processi produttivi. Nella valutazione di 
questa delicata materia, sembra opportuno riservare una maggiore attenzione morale, culturale e 
progettuale nell'orientare l'agire sociale e politico sulle tematiche connesse all'identità e ai 
contenuti del nuovo lavoro, in un mercato e in una economia essi stessi nuovi. I mutamenti del 
mercato del lavoro sono spesso, infatti, un effetto del cambiamento del lavoro stesso e non una 
sua causa. 

Il lavoro, soprattutto all'interno dei sistemi economici dei Paesi più sviluppati, attraversa una fase che 
segna il passaggio da un'economia di tipo industriale ad un'economia essenzialmente centrata sui 
servizi e sull'innovazione tecnologica. Accade cioè che i servizi e le attività caratterizzate da un 
forte contenuto informativo crescono in modo più rapido rispetto a quelle dei tradizionali 
settori primario e secondario, con conseguenze di ampia portata nell'organizzazione della 
produzione e degli scambi, nel contenuto e nella forma delle prestazioni lavorative e nei sistemi 
di protezione sociale. 

Grazie alle innovazioni tecnologiche, il mondo del lavoro si arricchisce di professioni nuove, mentre 
altre scompaiono. Nell'attuale fase di transizione, infatti, si assiste ad un continuo passaggio di 
occupati dall'industria ai servizi. Mentre perde terreno il modello economico e sociale legato alla 
grande fabbrica e al lavoro di una classe operaia omogenea, migliorano le prospettive 
occupazionali nel terziario e aumentano, in particolare, le attività lavorative nel comparto dei 
servizi alla persona, delle prestazioni part time, interinali e “atipiche”, ossia forme di lavoro che 
non sono inquadrabili né come lavoro dipendente né come lavoro autonomo. 

La transizione in atto segna il passaggio dal lavoro dipendente a tempo indeterminato, inteso come 
posto fisso, a un percorso lavorativo caratterizzato da una pluralità di attività lavorative; da un 
mondo del lavoro compatto, definito e riconosciuto, a un universo di lavori, variegato, fluido, 
ricco di promesse, ma anche carico di interrogativi preoccupanti, specie di fronte alla crescente 
incertezza circa le prospettive occupazionali, a fenomeni persistenti di disoccupazione 
strutturale, all'inadeguatezza degli attuali sistemi di sicurezza sociale. Le esigenze della 
competizione, della innovazione tecnologica e della complessità dei flussi finanziari vanno 
armonizzate con la difesa del lavoratore e dei suoi diritti. 

L'insicurezza e la precarietà non riguardano soltanto la condizione lavorativa degli uomini che 
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vivono nei Paesi più sviluppati, ma investono anche, e soprattutto, le realtà economicamente 
meno avanzate del pianeta, i Paesi in via di sviluppo e i Paesi con economie in transizione. 
Questi ultimi, oltre ai complessi problemi connessi al cambiamento dei modelli economici e 
produttivi, devono affrontare quotidianamente le difficili esigenze che provengono dalla 
globalizzazione in atto. La situazione risulta particolarmente drammatica per il mondo del 
lavoro, investito da vasti e radicali cambiamenti culturali e strutturali, in contesti spesso privi di 
supporti legislativi, formativi e di assistenza sociale. 

Il decentramento produttivo, che assegna alle aziende minori molteplici compiti, in precedenza 
concentrati nelle grandi unità produttive, fa acquistare vigore e imprime nuovo slancio alle piccole e 
medie imprese. Emergono così, accanto all'artigianato tradizionale, nuove imprese caratterizzate 
da piccole unità produttive operanti in settori di produzione moderni oppure in attività 
decentrate dalle aziende maggiori. Molte attività che ieri richiedevano lavoro dipendente, oggi 
sono realizzate in forme nuove, che favoriscono il lavoro indipendente e si caratterizzano per 
una maggiore componente di rischio e di responsabilità. 

Il lavoro nelle piccole e medie imprese, il lavoro artigianale e il lavoro indipendente possono 
costituire un'occasione per rendere più umano il vissuto lavorativo, sia per la possibilità di stabilire 
positive relazioni interpersonali in comunità di piccole dimensioni, sia per le opportunità offerte 
da una maggiore iniziativa e imprenditorialità; ma non sono pochi, in questi settori, i casi di 
trattamenti ingiusti, di lavoro mal pagato e soprattutto insicuro. 

Nei Paesi in via di sviluppo, inoltre, si è diffuso, in questi ultimi anni, il fenomeno dell'espansione di 
attività economiche “informali” o “sommerse”, che rappresenta un segnale di crescita economica 
promettente, ma solleva problemi etici e giuridici. Il significativo aumento dei posti di lavoro 
suscitato da tali attività è dovuto, infatti, all'assenza di specializzazione di gran parte dei 
lavoratori locali e allo sviluppo disordinato dei settori economici formali. Un elevato numero di 
persone è così costretto a lavorare in condizioni di grave disagio e in un quadro privo delle 
regole che tutelano la dignità del lavoratore. I livelli di produttività, reddito e tenore di vita sono 
estremamente bassi e spesso si rivelano insufficienti a garantire ai lavoratori e alle loro famiglie il 
raggiungimento del livello di sussistenza. 

b) Dottrina sociale e “res novae” 

Di fronte alle imponenti “res novae” del mondo del lavoro, la dottrina sociale della Chiesa 
raccomanda, prima di tutto, di evitare l'errore di ritenere che i mutamenti in atto avvengano in 
modo deterministico. Il fattore decisivo e “l'arbitro” di questa complessa fase di cambiamento è 
ancora una volta l'uomo,che deve restare il vero protagonista del suo lavoro. Egli può e deve farsi 
carico in modo creativo e responsabile delle attuali innovazioni e riorganizzazioni, così che esse 
giovino alla crescita della persona, della famiglia, delle società e dell'intera famiglia umana. 
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Le interpretazioni di tipo meccanicistico ed economicistico dell'attività produttiva, sebbene prevalenti 
e comunque influenti, risultano superate dalla stessa analisi scientifica dei problemi connessi con il 
lavoro. Tali concezioni si rivelano oggi più di ieri del tutto inadeguate a interpretare i fatti, che 
dimostrano ogni giorno di più la valenza del lavoro in quanto attività libera e creativa 
dell'uomo. Anche dai riscontri concreti deve derivare la spinta a superare senza indugio orizzonti 
teorici e criteri operativi ristretti e insufficienti rispetto alle dinamiche in atto, intrinsecamente 
incapaci di individuare i concreti e pressanti bisogni umani nella loro vasta gamma, che si 
estende ben oltre le categorie soltanto economiche. L'uomo, a differenza di ogni altro essere 
vivente, ha bisogni certo non limitati soltanto all'“avere”, la persona umana affronta l'avventura 
della trasformazione delle cose mediante il suo lavoro per soddisfare necessità e bisogni innanzi 
tutto materiali, ma lo fa seguendo un impulso che la spinge sempre oltre i risultati conseguiti, 
alla ricerca di ciò che può corrispondere più profondamente alle sue ineliminabili esigenze 
interiori. 

Cambiano le forme storiche in cui si esprime il lavoro umano, ma non devono cambiare le sue 
esigenze permanenti, che si riassumono nel rispetto dei diritti inalienabili dell'uomo che lavora. Di 
fronte al rischio di vedere negati questi diritti, devono essere immaginate e costruite nuove forme 
di solidarietà, tenendo conto dell'interdipendenza che lega tra loro gli uomini del lavoro. 
Quanto più profondi sono i cambiamenti, tanto più deciso deve essere l'impegno 
dell'intelligenza e della volontà per tutelare la dignità del lavoro, rafforzando, ai diversi livelli, le 
istituzioni interessate. Questa prospettiva consente di orientare al meglio le attuali 
trasformazioni nella direzione, tanto necessaria, della complementarità tra la dimensione 
economica locale e quella globale; tra economia «vecchia» e «nuova»; tra l'innovazione 
tecnologica e l'esigenza di salvaguardare il lavoro umano; tra la crescita economica e la 
compatibilità ambientale dello sviluppo. 

Alla soluzione delle problematiche vaste e complesse del lavoro, che in alcune aree assumono 
dimensioni drammatiche, gli scienziati e gli uomini di cultura sono chiamati ad offrire il loro 
contributo specifico, tanto importante per la scelta di soluzioni giuste. È una responsabilità che 
richiede loro di evidenziare le occasioni e i rischi che nei cambiamenti si profilano e soprattutto 
di suggerire linee di azione per guidare il cambiamento nel senso più favorevole allo sviluppo 
dell'intera famiglia umana. A loro spetta il grave compito di leggere e di interpretare i fenomeni 
sociali con intelligenza ed amore della verità, senza preoccupazioni dettate da interessi di gruppo 
o personali. Il loro contributo, infatti, proprio perché di natura teorica, diventa un riferimento 
essenziale per l'agire concreto delle politiche economiche. 

Gli scenari attuali di profonda trasformazione del lavoro umano rendono ancor più urgente uno 
sviluppo autenticamente globale e solidale, in grado di coinvolgere tutte le zone del mondo, comprese 
quelle meno favorite. Per queste ultime, l'avvio di un processo di sviluppo solidale di vasta 
portata non solo rappresenta una concreta possibilità per creare nuovi posti di lavoro, ma si 
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configura anche come una vera e propria condizione di sopravvivenza per interi popoli: 
“Occorre globalizzare la solidarietà”. 

Gli squilibri economici e sociali esistenti nel mondo del lavoro vanno affrontati ristabilendo la giusta 
gerarchia dei valori e ponendo al primo posto la dignità della persona che lavora: “Mai le nuove 
realtà, che investono con forza il processo produttivo, quali la globalizzazione della finanza, 
dell'economia, dei commerci e del lavoro, devono violare la dignità e la centralità della persona 
umana né la libertà e la democrazia dei popoli. La solidarietà, la partecipazione e la possibilità di 
governare questi radicali cambiamenti costituiscono, se non la soluzione, certamente la 
necessaria garanzia etica perché le persone ed i popoli diventino non strumenti, ma protagonisti 
del loro futuro. Tutto ciò può essere realizzato e, poiché è possibile, diventa doveroso”. 

Risulta sempre più necessaria un'attenta considerazione della nuova situazione del lavoro nell'attuale 
contesto della globalizzazione, in una prospettiva che valorizzi la naturale propensione degli uomini 
a stabilire relazioni. A questo proposito si deve affermare che l'universalità è una dimensione 
dell'uomo, non delle cose. La tecnica potrà essere la causa strumentale della globalizzazione, ma 
è l'universalità della famiglia umana la sua causa ultima. Anche il lavoro, pertanto, ha una sua 
dimensione universale, in quanto fondato sulla relazionalità umana. Le tecniche, specialmente 
elettroniche, hanno permesso di dilatare tale aspetto relazionale del lavoro a tutto il pianeta, 
imprimendo alla globalizzazione un ritmo particolarmente accelerato. Il fondamento ultimo di 
questo dinamismo è l'uomo che lavora, è sempre l'elemento soggettivo e non quello oggettivo. 
Anche il lavoro globalizzato trae origine, pertanto, dal fondamento antropologico dell'intrinseca 
dimensione relazionale del lavoro. Gli aspetti negativi della globalizzazione del lavoro non 
devono mortificare le possibilità che si sono aperte per tutti di dare espressione ad un umanesimo 
del lavoro a livello planetario, ad una solidarietà del mondo del lavoro a questo livello, affinché 
lavorando in un simile contesto, dilatato ed interconnesso, l'uomo capisca sempre di più la sua 
vocazione unitaria e solidale.  

 

ETICA ED ECONOMIA 

La dottrina sociale della Chiesa insiste sulla connotazione etica dell'economia. “Sebbene l'economia 
e la disciplina morale, ciascuna nel suo ambito, si appoggino sui princìpi propri, sarebbe errore 
affermare che l'ordine economico e l'ordine morale siano così disparati ed estranei l'uno 
all'altro, che il primo in nessun modo dipenda dal secondo. Certo, le leggi, che si dicono 
economiche, tratte dalla natura stessa delle cose e dall'indole dell'anima e del corpo umano, 
stabiliscono quali limiti nel campo economico il potere dell'uomo non possa e quali possa 
raggiungere, e con quali mezzi; e la stessa ragione, dalla natura delle cose e da quella individuale 
e sociale dell'uomo, chiaramente deduce quale sia il fine proposto a tutto l'ordine economico. 
Soltanto la legge morale è quella la quale, come ci intima di cercare nel complesso delle nostre 
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azioni il fine supremo ed ultimo, così nei particolari generi di operosità ci dice di cercare quei 
fini speciali, che a quest'ordine di operazioni sono stati prefissi dalla natura, e di subordinare 
armonicamente questi fini particolari al fine supremo”. 

Il rapporto tra morale ed economia è necessario e intrinseco: attività economica e comportamento 
morale si compenetrano intimamente. La necessaria distinzione tra morale ed economia non 
comporta una separazione tra i due ambiti, ma, al contrario, una reciprocità importante. Come in 
ambito morale si deve tener conto delle ragioni e delle esigenze dell'economia, operando in 
campo economico ci si deve aprire alle istanze morali: “Anche nella vita economico-sociale 
occorre onorare e promuovere la dignità della persona umana e la sua vocazione integrale e il 
bene di tutta la società. L'uomo infatti è l'autore, il centro e il fine di tutta la vita economico-
sociale”. Dare il giusto e dovuto peso alle ragioni proprie dell'economia non significa rifiutare 
come irrazionale ogni considerazione di ordine metaeconomico, proprio perché il fine 
dell'economia non sta nell'economia stessa, bensì nella sua destinazione umana e sociale. 
All'economia, infatti, sia in ambito scientifico sia a livello di prassi, non è affidato il fine della 
realizzazione dell'uomo e della buona convivenza umana, ma un compito parziale: la 
produzione, la distribuzione e il consumo di beni materiali e di servizi. 

La dimensione morale dell'economia fa cogliere come finalità inscindibili, anziché separate e 
alternative, l'efficienza economica e la promozione di uno sviluppo solidale dell'umanità. La morale, 
costitutiva della vita economica, non è né oppositiva, né neutrale: se ispirata alla giustizia e alla 
solidarietà, costituisce un fattore di efficienza sociale della stessa economia. È un dovere svolgere 
in maniera efficiente l'attività di produzione dei beni, altrimenti si sprecano risorse; ma non è 
accettabile una crescita economica ottenuta a discapito degli esseri umani, di interi popoli e 
gruppi sociali, condannati all'indigenza e all'esclusione. L'espansione della ricchezza, visibile 
nella disponibilità di beni e di servizi, e l'esigenza morale di una equa diffusione di questi ultimi 
devono stimolare l'uomo e la società nel suo insieme a praticare la virtù essenziale della 
solidarietà, per combattere, nello spirito della giustizia e della carità, ovunque ne sia rivelata la 
presenza, quelle “strutture che generano e mantengono povertà, sottosviluppo e degradazione. 
Tali strutture sono edificate e consolidate da molti atti concreti di egoismo umano. 

Per assumere un profilo morale, l'attività economica deve avere come soggetti tutti gli uomini e tutti i 
popoli. Tutti hanno il diritto di partecipare alla vita economica e il dovere di contribuire, 
secondo le proprie capacità, al progresso del proprio Paese e dell'intera famiglia umana. Se, in 
qualche misura, tutti sono responsabili di tutti, ciascuno ha il dovere di impegnarsi per lo 
sviluppo economico di tutti: è dovere di solidarietà e di giustizia, ma è anche la via migliore per 
far progredire l'intera umanità. Se vissuta moralmente, l'economia è dunque prestazione di un 
servizio reciproco, mediante la produzione di beni e servizi utili alla crescita di ognuno, e 
diventa opportunità per ogni uomo di vivere la solidarietà e la vocazione alla “comunione con 
gli altri uomini”. Lo sforzo di concepire e realizzare progetti economico-sociali capaci di favorire 
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una società più equa e un mondo più umano rappresenta una sfida aspra, ma anche un dovere 
stimolante, per tutti gli operatori economici e per i cultori delle scienze economiche. 

Oggetto dell'economia è la formazione della ricchezza e il suo incremento progressivo, in termini non 
soltanto quantitativi, ma qualitativi: tutto ciò è moralmente corretto se finalizzato allo sviluppo 
globale e solidale dell'uomo e della società in cui egli vive ed opera. Lo sviluppo, infatti, non può 
essere ridotto a mero processo di accumulazione di beni e servizi. Al contrario, la pura 
accumulazione, anche qualora fosse per il bene comune, non è una condizione sufficiente per la 
realizzazione dell'autentica felicità umana. In questo senso, occorre mettere in guardia 
dall'insidia che un tipo di sviluppo solo quantitativo nasconde, perché la “eccessiva disponibilità 
di ogni tipo di beni materiali in favore di alcune fasce sociali rende facilmente gli uomini schiavi 
del “possesso” e del godimento immediato... È la cosiddetta civiltà dei “consumi”, o 
consumismo...”. 

Nella prospettiva dello sviluppo integrale e solidale, si può dare un giusto apprezzamento alla 
valutazione morale sull'economia di mercato o, semplicemente, economia libera: “Se con 
“capitalismo” si indica un sistema economico che riconosce il ruolo fondamentale e positivo 
dell'impresa, del mercato, della proprietà privata e della conseguente responsabilità per i mezzi 
di produzione, della libera creatività umana nel settore dell'economia, la risposta è certamente 
positiva, anche se forse sarebbe più appropriato parlare di “economia d'impresa”, o di “economia 
di mercato”, o semplicemente di “economia libera”. Ma se con “capitalismo” si intende un 
sistema in cui la libertà nel settore dell'economia non è inquadrata in un solido contesto 
giuridico che la metta al servizio della libertà umana integrale e la consideri come una 
particolare dimensione di questa libertà, allora la risposta è decisamente negativa”. 

 

INIZIATIVA PRIVATA E IMPRESA 

La dottrina sociale della Chiesa considera la libertà della persona in campo economico un valore 
fondamentale e un diritto inalienabile da promuovere e tutelare: “Ciascuno ha il diritto di 
iniziativa economica; ciascuno userà legittimamente i propri talenti per concorrere a 
un'abbondanza di cui tutti possano godere, e per raccogliere dai propri sforzi i giusti frutti”. Tale 
insegnamento mette in guardia dalle conseguenze negative che deriverebbero dalla 
mortificazione o negazione del diritto di iniziativa economica: “L'esperienza ci dimostra che la 
negazione di un tale diritto, o la sua limitazione in nome di una pretesa “eguaglianza” di tutti 
nella società riduce, o addirittura distrugge di fatto lo spirito d'iniziativa, cioè la soggettività 
creativa del cittadino”. In questa prospettiva, la libera e responsabile iniziativa in campo 
economico può essere anche definita come un atto che rivela l'umanità dell'uomo in quanto 
soggetto creativo e relazionale. Tale iniziativa deve godere, pertanto, di uno spazio ampio. Lo 
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Stato ha l'obbligo morale di porre dei vincoli stringenti solo in ordine alle incompatibilità tra il 
perseguimento del bene comune e il tipo di attività economica avviata o le sue modalità di 
svolgimento. 

La dimensione creativa è un elemento essenziale dell'agire umano, anche in campo imprenditoriale, e 
si manifesta specialmente nell'attitudine progettuale e innovativa: “Organizzare un tale sforzo 
produttivo, pianificare la sua durata nel tempo, procurare che esso corrisponda in modo positivo 
ai bisogni che deve soddisfare, assumendo i rischi necessari: è, anche questo, una fonte di 
ricchezza dell'odierna società. Così diventa sempre più evidente e determinante il ruolo del 
lavoro umano disciplinato e creativo e - quale parte essenziale di tale lavoro - delle capacità di 
iniziativa e di imprenditorialità”. Alla base di tale insegnamento va individuata la convinzione 
che “la principale risorsa dell'uomo insieme con la terra è l'uomo stesso. È la sua intelligenza che 
fa scoprire le potenzialità produttive della terra e le multiformi modalità con cui i bisogni umani 
possono essere soddisfatti”. 

a) L'impresa e i suoi fini 

L'impresa deve caratterizzarsi per la capacità di servire il bene comune della società mediante la 
produzione di beni e servizi utili. Cercando di produrre beni e servizi in una logica di efficienza e 
di soddisfacimento degli interessi dei diversi soggetti implicati, essa crea ricchezza per tutta la 
società: non solo per i proprietari, ma anche per gli altri soggetti interessati alla sua attività. 
Oltre a tale funzione tipicamente economica, l'impresa svolge anche una funzione sociale, creando 
opportunità d'incontro, di collaborazione, di valorizzazione delle capacità delle persone coinvolte. 
Nell'impresa, pertanto, la dimensione economica è condizione per il raggiungimento di obiettivi 
non solo economici, ma anche sociali e morali, da perseguire congiuntamente. 

L'obiettivo dell'impresa deve essere realizzato in termini e con criteri economici, ma non devono essere 
trascurati gli autentici valori che permettono lo sviluppo concreto della persona e della società. In 
questa visione personalista e comunitaria, “l'azienda non può essere considerata solo come una 
“società di capitali”; essa, al tempo stesso, è una “società di persone”, di cui entrano a far parte 
in modo diverso e con specifiche responsabilità sia coloro che forniscono il capitale necessario 
per la sua attività, sia coloro che vi collaborano col loro lavoro”. 

I componenti dell'impresa devono essere consapevoli che la comunità nella quale operano rappresenta 
un bene per tutti e non una struttura che permette di soddisfare esclusivamente gli interessi personali 
di qualcuno. Solo tale consapevolezza permette di giungere alla costruzione di un'economia 
veramente al servizio dell'uomo e di elaborare un progetto di reale cooperazione tra le parti 
sociali. 

Un esempio molto importante e significativo nella direzione indicata proviene dall'attività che può 
riferirsi alle imprese cooperative, alle piccole e medie imprese, alle aziende artigianali e a quelle 
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agricole a dimensione familiare. La dottrina sociale ha sottolineato il contributo che esse offrono 
alla valorizzazione del lavoro, alla crescita del senso di responsabilità personale e sociale, alla 
vita democratica, ai valori umani utili al progresso del mercato e della società. 

La dottrina sociale riconosce la giusta funzione del profitto, come primo indicatore del buon 
andamento dell'azienda: “quando un'azienda produce profitto, ciò significa che i fattori 
produttivi sono stati adeguatamente impiegati”. Ciò non offusca la consapevolezza del fatto che 
non sempre il profitto segnala che l'azienda stia servendo adeguatamente la società. È possibile, ad 
esempio, “che i conti economici siano in ordine ed insieme che gli uomini, che costituiscono il 
patrimonio più prezioso dell'azienda, siano umiliati e offesi nella loro dignità”. È quanto avviene 
quando l'impresa è inserita in sistemi socio-culturali improntati allo sfruttamento delle persone, 
inclini a sfuggire agli obblighi di giustizia sociale e a violare i diritti dei lavoratori. 

È indispensabile che, all'interno dell'impresa, il legittimo perseguimento del profitto si armonizzi con 
l'irrinunciabile tutela della dignità delle persone che a vario titolo operano nella stessa impresa. Le 
due esigenze non sono affatto in contrasto l'una con l'altra, dal momento che, da una parte, non 
sarebbe realistico pensare di garantire il futuro dell'impresa senza la produzione di beni e servizi 
e senza conseguire profitti che siano il frutto dell'attività economica svolta; d'altra parte, 
consentendo alla persona che lavora di crescere, si favorisce una maggiore produttività ed 
efficacia del lavoro stesso. L'impresa deve essere una comunità solidale, non chiusa negli 
interessi corporativi, tendere ad un'“ecologia sociale” del lavoro, e contribuire al bene comune 
anche mediante la salvaguardia dell'ambiente naturale. 

Se nell'attività economica e finanziaria la ricerca di un equo profitto è accettabile, il ricorso all'usura 
è moralmente condannato: “Quanti nei commerci usano pratiche usuraie e mercantili che 
provocano la fame e la morte dei loro fratelli in umanità, commettono indirettamente un 
omicidio, che è loro imputabile”. Tale condanna si estende anche ai rapporti economici 
internazionali, specialmente per quanto riguarda la situazione dei Paesi meno progrediti, ai quali 
non possono essere applicati “sistemi finanziari abusivi, se non usurai”. 

L'impresa si muove oggi nel quadro di scenari economici di dimensioni sempre più ampie, all'interno 
dei quali gli Stati nazionali mostrano limiti nella capacità di governare i rapidi processi di 
mutamento che investono le relazioni economico-finanziarie internazionali; questa situazione 
induce le imprese ad assumersi responsabilità nuove e maggiori rispetto al passato. Mai come oggi il 
loro ruolo risulta determinante in vista di uno sviluppo autenticamente solidale e integrale 
dell'umanità ed è altrettanto decisivo, in questo senso, il loro livello di consapevolezza del fatto 
che “lo sviluppo o diventa comune a tutte le parti del mondo, o subisce un processo di 
retrocessione anche nelle zone segnate da un costante progresso. Fenomeno, questo, 
particolarmente indicativo della natura dell'autentico sviluppo: o vi partecipano tutte le Nazioni 
del mondo, o non sarà veramente tale”. 
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b) Il ruolo dell'imprenditore e del dirigente d'azienda 

L'iniziativa economica è espressione dell'umana intelligenza e dell'esigenza di rispondere ai bisogni 
dell'uomo in modo creativo e collaborativo. Nella creatività e nella cooperazione è scritta 
l'autentica concezione della competizione imprenditoriale: un cum-petere, ossia un cercare 
insieme le soluzioni più adeguate, per rispondere nel modo più idoneo ai bisogni che man mano 
emergono. Il senso di responsabilità che scaturisce dalla libera iniziativa economica si configura 
non solo come virtù individuale indispensabile per la crescita umana del singolo, ma anche 
come virtù sociale necessaria allo sviluppo di una comunità solidale: “In questo processo sono 
coinvolte importanti virtù, come la diligenza, la laboriosità, la prudenza nell'assumere i 
ragionevoli rischi, l'affidabilità e la fedeltà nei rapporti interpersonali, la fortezza nell'esecuzione 
di decisioni difficili e dolorose, ma necessarie per il lavoro comune dell'azienda e per far fronte 
agli eventuali rovesci di fortuna”. 

I ruoli dell'imprenditore e del dirigente rivestono un'importanza centrale dal punto di vista sociale, 
perché si collocano al cuore di quella rete di legami tecnici, commerciali, finanziari, culturali, che 
caratterizzano la moderna realtà di impresa. Dal momento che le decisioni aziendali producono, 
in ragione della crescente complessità dell'attività imprenditoriale, una molteplicità di effetti 
congiunti di grande rilevanza non solo economica, ma anche sociale, l'esercizio delle 
responsabilità imprenditoriali e dirigenziali esige, oltre ad uno sforzo continuo di 
aggiornamento specifico, una costante riflessione sulle motivazioni morali che devono guidare le 
scelte personali di chi è investito di tali compiti. 

Gli imprenditori e i dirigenti non possono tener conto esclusivamente dell'obiettivo economico 
dell'impresa, dei criteri dell'efficienza economica, delle esigenze della cura del “capitale” come insieme 
di mezzi di produzione: è loro preciso dovere anche il concreto rispetto della dignità umana dei 
lavoratori che operano nell'impresa. Questi ultimi costituiscono “il patrimonio più prezioso 
dell'azienda”, il fattore decisivo della produzione. Nelle grandi decisioni strategiche e finanziarie, 
di acquisto o di vendita, di ridimensionamento o chiusura di impianti, nella politica delle 
fusioni, non ci si può limitare esclusivamente a criteri di natura finanziaria o commerciale. 

La dottrina sociale insiste sulla necessità che l'imprenditore e il dirigente si impegnino a strutturare 
l'attività lavorativa nelle loro aziende in modo da favorire la famiglia, specialmente le madri di 
famiglia nello svolgimento dei loro compiti; assecondino, alla luce di una visione integrale 
dell'uomo e dello sviluppo, la domanda di qualità “delle merci da produrre e da consumare; 
qualità dei servizi di cui usufruire; qualità dell'ambiente e della vita in generale”; investano, 
qualora ricorrano le condizioni economiche e di stabilità politica, in quei luoghi e in quei settori 
produttivi che offrono a individui e popoli “l'occasione di valorizzare il proprio lavoro». 
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ISTITUZIONI ECONOMICHE AL SERVIZIO DELLA PERSONA 

Una delle questioni prioritarie in economia è l'impiego delle risorse, cioè di tutti quei beni e servizi a 
cui i soggetti economici, produttori e consumatori privati e pubblici, attribuiscono un valore per 
l'utilità ad essi inerente nel campo della produzione e del consumo. Le risorse sono nella natura 
quantitativamente scarse e ciò implica, di necessità, che ogni soggetto economico singolo, così 
come ogni società, debba escogitare una qualche strategia per impiegarle nel modo più razionale 
possibile, seguendo la logica dettata dal principio di economicità. Da ciò dipendono sia l'effettiva 
soluzione del problema economico più generale, e fondamentale, della limitatezza dei mezzi 
rispetto ai bisogni individuali e sociali, privati e pubblici, sia l'efficienza complessiva, strutturale 
e funzionale, dell'intero sistema economico. Tale efficienza chiama direttamente in causa la 
responsabilità e la capacità di vari soggetti, quali il mercato, lo Stato e i corpi sociali intermedi. 

a) Ruolo del libero mercato 

Il libero mercato è un'istituzione socialmente importante per la sua capacità di garantire risultati 
efficienti nella produzione di beni e servizi. Storicamente, il mercato ha dato prova di saper 
avviare e sostenere, nel lungo periodo, lo sviluppo economico. Vi sono buone ragioni per 
ritenere che, in molte circostanze, “il libero mercato sia lo strumento più efficace per collocare le 
risorse e rispondere efficacemente ai bisogni”. La dottrina sociale della Chiesa apprezza i sicuri 
vantaggi che i meccanismi del libero mercato offrono, sia per una migliore utilizzazione delle 
risorse, sia per l'agevolazione dello scambio dei prodotti; questi meccanismi, “soprattutto, 
pongono al centro la volontà e le preferenze della persona che nel contratto si incontrano con 
quelle di un'altra persona». 

Un vero mercato concorrenziale è uno strumento efficace per conseguire importanti obiettivi di 
giustizia: moderare gli eccessi di profitto delle singole imprese; rispondere alle esigenze dei 
consumatori; realizzare un migliore utilizzo e un risparmio delle risorse; premiare gli sforzi 
imprenditoriali e l'abilità di innovazione; far circolare l'informazione, in modo che sia davvero 
possibile confrontare e acquistare i prodotti in un contesto di sana concorrenza. 

Il libero mercato non può essere giudicato prescindendo dai fini che persegue e dai valori che trasmette 
a livello sociale. Il mercato, infatti, non può trovare in se stesso il principio della propria 
legittimazione. Spetta alla coscienza individuale e alla responsabilità pubblica stabilire un giusto 
rapporto tra mezzi e fini. L'utile individuale dell'operatore economico, sebbene legittimo, non 
deve mai diventare l'unico obiettivo. Accanto ad esso, ne esiste un altro, altrettanto 
fondamentale e superiore, quello dell'utilità sociale, che deve trovare realizzazione non in 
contrasto, ma in coerenza con la logica di mercato. Quando svolge le importanti funzioni sopra 
ricordate, il libero mercato diventa funzionale al bene comune e allo sviluppo integrale 
dell'uomo, mentre l'inversione del rapporto tra mezzi e fini può farlo degenerare in una 
istituzione disumana e alienante, con ripercussioni incontrollabili. 
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La dottrina sociale della Chiesa, pur riconoscendo al mercato la funzione di strumento insostituibile 
di regolazione all'interno del sistema economico, mette in evidenza la necessità di ancorarlo a finalità 
morali, che assicurino e, nello stesso tempo, circoscrivano adeguatamente lo spazio della sua 
autonomia. L'idea che si possa affidare al solo mercato la fornitura di tutte le categorie di beni 
non è condivisibile, perché basata su una visione riduttiva della persona e della società. Di 
fronte al concreto rischio di un'“idolatria” del mercato, la dottrina sociale della Chiesa ne 
sottolinea il limite, facilmente rilevabile nella sua constatata incapacità di soddisfare esigenze 
umane importanti, per le quali c'è bisogno di beni che, “per loro natura, non sono né possono 
essere semplici merci”, beni non negoziabili secondo la regola dello “scambio di equivalenti” e la 
logica del contratto, tipiche del mercato. 

Il mercato assume una funzione sociale rilevante nelle società contemporanee, perciò è importante 
individuarne le potenzialità più positive e creare condizioni che ne permettano il concreto 
dispiegamento. Gli operatori devono essere effettivamente liberi di confrontare, valutare e 
scegliere tra varie opzioni, tuttavia la libertà, in ambito economico, deve essere regolata da un 
appropriato quadro giuridico, tale da porla al servizio della libertà umana integrale: “la libertà 
economica è soltanto un elemento della libertà umana. Quando quella si rende autonoma, 
quando cioè l'uomo è visto più come un produttore o un consumatore di beni che come un 
soggetto che produce e consuma per vivere, allora perde la sua necessaria relazione con la 
persona umana e finisce con l'alienarla ed opprimerla”. 

b) L'azione dello Stato 

L'azione dello Stato e degli altri poteri pubblici deve conformarsi al principio di sussidiarietà e creare 
situazioni favorevoli al libero esercizio dell'attività economica; essa deve anche ispirarsi al principio 
di solidarietà e stabilire dei limiti all'autonomia delle parti per difendere la più debole. La 
solidarietà senza sussidiarietà, infatti, può degenerare facilmente in assistenzialismo, mentre la 
sussidiarietà senza solidarietà rischia di alimentare forme di localismo egoistico. Per rispettare 
questi due fondamentali principi, l'intervento dello Stato in ambito economico non deve essere 
né invadente, né carente, bensì commisurato alle reali esigenze della società: “Lo Stato ... ha il 
dovere di assecondare l'attività delle imprese, creando condizioni che assicurino occasioni di 
lavoro, stimolandola ove essa risulti insufficiente o sostenendola nei momenti di crisi. Lo Stato, 
ancora, ha il diritto di intervenire quando situazioni particolari di monopolio creino remore o 
ostacoli per lo sviluppo. Ma, oltre a questi compiti di armonizzazione e di guida dello sviluppo, 
esso può svolgere funzioni di supplenza in situazioni eccezionali”. 

Il compito fondamentale dello Stato in ambito economico è quello di definire un quadro giuridico 
atto a regolare i rapporti economici, al fine di “salvaguardare... le condizioni prime di 
un'economia libera, che presuppone una certa eguaglianza tra le parti, tale che una di esse non 
sia tanto più potente dell'altra da poterla ridurre praticamente in schiavitù”. L'attività 
economica, soprattutto in un contesto di libero mercato, non può svolgersi in un vuoto 
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istituzionale, giuridico e politico: “Essa suppone, al contrario, sicurezza circa le garanzie della 
libertà individuale e della proprietà, oltre che una moneta stabile e servizi pubblici efficienti”. 
Per assolvere il suo compito, lo Stato deve elaborare un'opportuna legislazione, ma anche 
indirizzare in modo oculato le politiche economiche e sociali, così da non diventare mai 
prevaricatore nelle varie attività di mercato, il cui svolgimento deve rimanere libero da 
sovrastrutture e costrizioni autoritarie o, peggio, totalitarie. 

Occorre che mercato e Stato agiscano di concerto l'uno con l'altro e si rendano complementari. Il 
libero mercato può recare effetti benefici per la collettività soltanto in presenza di un'organizzazione 
dello Stato che definisca e orienti la direzione dello sviluppo economico, che faccia rispettare regole 
eque e trasparenti, che intervenga anche in modo diretto, per il tempo strettamente necessario, 
nei casi in cui il mercato non riesce a ottenere i risultati di efficienza desiderati e quando si tratta 
di tradurre in atto il principio ridistributivo. In alcuni ambiti, il mercato, infatti, non è in grado, 
facendo leva sui propri meccanismi, di garantire una distribuzione equa di alcuni beni e servizi 
essenziali alla crescita umana dei cittadini: in questo caso la complementarità tra Stato e mercato 
è quanto mai necessaria. 

Lo Stato può sollecitare i cittadini e le imprese alla promozione del bene comune provvedendo ad 
attuare una politica economica che favorisca la partecipazione di tutti i suoi cittadini alle attività 
produttive. Il rispetto del principio di sussidiarietà deve spingere le autorità pubbliche a ricercare 
condizioni favorevoli allo sviluppo delle capacità d'iniziativa individuali, dell'autonomia e della 
responsabilità personali dei cittadini, astenendosi da ogni intervento che possa costituire un 
condizionamento indebito delle forze imprenditoriali. 

In vista del bene comune si deve sempre perseguire con costante determinazione l'obiettivo di un 
giusto equilibrio tra libertà privata ed azione pubblica, intesa sia come intervento diretto in 
economia, sia come attività di sostegno allo sviluppo economico. In ogni caso, l'intervento pubblico 
dovrà attenersi a criteri di equità, razionalità ed efficienza, e non sostituire l'azione dei singoli, 
contro il loro diritto alla libertà di iniziativa economica. Lo Stato, in questo caso, diventa 
deleterio per la società: un intervento diretto troppo pervasivo finisce per deresponsabilizzare i 
cittadini e produce una crescita eccessiva di apparati pubblici guidati più da logiche burocratiche 
che dall'obiettivo di soddisfare i bisogni delle persone. 

La raccolta fiscale e la spesa pubblica assumono un'importanza economica cruciale per ogni comunità 
civile e politica: l'obiettivo verso cui tendere è una finanza pubblica capace di proporsi come 
strumento di sviluppo e di solidarietà. Una finanza pubblica equa, efficiente, efficace, produce 
effetti virtuosi sull'economia, perché riesce a favorire la crescita dell'occupazione, a sostenere le 
attività imprenditoriali e le iniziative senza scopo di lucro, e contribuisce ad accrescere la 
credibilità dello Stato quale garante dei sistemi di previdenza e di protezione sociale, destinati in 
particolare a proteggere i più deboli. 
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La finanza pubblica si orienta al bene comune quando si attiene ad alcuni fondamentali principi: il 
pagamento delle imposte come specificazione del dovere di solidarietà; razionalità ed equità 
nell'imposizione dei tributi; rigore e integrità nell'amministrazione e nella destinazione delle risorse 
pubbliche. Nel ridistribuire le risorse, la finanza pubblica deve seguire i principi della solidarietà, 
dell'uguaglianza, della valorizzazione dei talenti, e prestare grande attenzione a sostenere le 
famiglie, destinando a tal fine un'adeguata quantità di risorse. 

c) Il ruolo dei corpi intermedi 

Il sistema economico-sociale deve essere caratterizzato dalla compresenza di azione pubblica e privata, 
inclusa l'azione privata senza finalità di lucro. Si configura in tal modo una pluralità di centri 
decisionali e di logiche di azione. Vi sono alcune categorie di beni, collettivi e di uso comune, la 
cui utilizzazione non può dipendere dai meccanismi del mercato e non è neppure di esclusiva 
competenza dello Stato. Il compito dello Stato, in relazione a questi beni, è piuttosto quello di 
valorizzare tutte le iniziative sociali ed economiche che hanno effetti pubblici, promosse dalle 
formazioni intermedie. La società civile, organizzata nei suoi corpi intermedi, è capace di 
contribuire al conseguimento del bene comune ponendosi in un rapporto di collaborazione e di 
efficace complementarità rispetto allo Stato e al mercato, favorendo così lo sviluppo di 
un'opportuna democrazia economica. In un simile contesto, l'intervento dello Stato va 
improntato all'esercizio di una vera solidarietà, che come tale non deve mai essere disgiunta 
dalla sussidiarietà. 

Le organizzazioni private senza fine di lucro hanno un loro spazio specifico in ambito economico. 
Contraddistingue tali organizzazioni il coraggioso tentativo di coniugare armonicamente efficienza 
produttiva e solidarietà. In genere esse si costituiscono sulla base di un patto associativo e sono 
espressione di una comune tensione ideale dei soggetti che liberamente decidono di aderirvi. Lo 
Stato è chiamato a rispettare la natura di queste organizzazioni e a valorizzarne le caratteristiche, 
dando concreta attuazione al principio di sussidiarietà, che postula appunto un rispetto e una 
promozione della dignità e dell'autonoma responsabilità del soggetto “sussidiato”. 

d) Risparmio e consumo 

I consumatori, che in molti casi dispongono di ampi margini di potere d'acquisto, ben al di là della 
soglia di sussistenza, possono notevolmente influenzare la realtà economica con le loro libere scelte tra 
consumo e risparmio. La possibilità di influire sulle scelte del sistema economico, infatti, è nelle 
mani di chi deve decidere sulla destinazione delle proprie risorse finanziarie. Oggi più che in 
passato è possibile valutare le alternative disponibili non solo sulla base del previsto rendimento 
o del loro grado di rischio, ma anche esprimendo un giudizio di valore sui progetti di 
investimento che le risorse andranno a finanziare, nella consapevolezza che “la scelta di investire 
in un luogo piuttosto che in un altro, in un settore produttivo piuttosto che in un altro, è 
sempre una scelta morale e culturale”. 
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L'utilizzo del proprio potere d'acquisto va esercitato nel contesto delle esigenze morali della giustizia e 
della solidarietà e di precise responsabilità sociali: non bisogna dimenticare “il dovere della carità, 
cioè il dovere di sovvenire col proprio “superfluo” e, talvolta, anche col proprio “necessario” per 
dare ciò che è indispensabile alla vita del povero”. Tale responsabilità conferisce ai consumatori 
la possibilità di indirizzare, grazie alla maggiore circolazione delle informazioni, il 
comportamento dei produttori, mediante la decisione - individuale o collettiva - di preferire i 
prodotti di alcune imprese anziché di altre, tenendo conto non solo dei prezzi e della qualità dei 
prodotti, ma anche dell'esistenza di corrette condizioni di lavoro nelle imprese, nonché del 
grado di tutela assicurato per l'ambiente naturale che lo circonda. 

Il fenomeno del consumismo mantiene un persistente orientamento verso l'“avere” anziché verso 
l'“essere”. Esso impedisce di “distinguere correttamente le forme nuove e più elevate di 
soddisfacimento dei bisogni umani dai nuovi bisogni indotti, che ostacolano la formazione di 
una matura personalità”. Per contrastare questo fenomeno è necessario adoperarsi per costruire 
“stili di vita, nei quali la ricerca del vero, del bello e del buono e la comunione con gli altri 
uomini per una crescita comune siano gli elementi che determinano le scelte dei consumi, dei 
risparmi e degli investimenti”. È innegabile che le influenze del contesto sociale sugli stili di vita 
sono notevoli: per questo la sfida culturale, che oggi il consumismo pone, deve essere affrontata 
con maggiore incisività, soprattutto se si considerano le generazioni future, le quali rischiano di 
dover vivere in un ambiente naturale saccheggiato a causa di un consumo eccessivo e 
disordinato. 

  

LE “RES NOVAE” IN ECONOMIA 

a) La globalizzazione: le opportunità e i rischi 

Il nostro tempo è segnato dal complesso fenomeno della globalizzazione economico-finanziaria, cioè un 
processo di crescente integrazione delle economie nazionali, sul piano del commercio di beni e 
servizi e delle transazioni finanziarie, nel quale un numero sempre maggiore di operatori assume 
un orizzonte globale per le scelte che deve operare in funzione delle opportunità di crescita e di 
profitto. Il nuovo orizzonte della società globale non è dato semplicemente dalla presenza di 
legami economici e finanziari tra attori nazionali operanti in Paesi diversi, che sono peraltro 
sempre esistiti, quanto piuttosto dalla pervasività e dalla natura assolutamente inedita del sistema 
di relazioni che si va sviluppando. Sempre più decisivo e centrale diventa il ruolo dei mercati 
finanziari, le cui dimensioni, in seguito alla liberalizzazione degli scambi e alla circolazione dei 
capitali, si sono accresciute enormemente con una velocità impressionante, al punto da consentire 
agli operatori di spostare “in tempo reale”, da una parte all'altra del globo, capitali in grandi 
quantità. Si tratta di una realtà multiforme e non semplice da decifrare, in quanto si dispiega su 
vari livelli ed evolve continuamente, lungo traiettorie difficilmente prevedibili. 



PERSONA E LAVORO

34

La globalizzazione alimenta nuove speranze, ma origina anche inquietanti interrogativi. 

Essa può produrre effetti potenzialmente benefici per l'intera umanità: intrecciandosi con 
l'impetuoso sviluppo delle telecomunicazioni, il percorso di crescita del sistema di relazioni 
economiche e finanziarie ha consentito simultaneamente una notevole riduzione nei costi delle 
comunicazioni e delle nuove tecnologie, nonché un'accelerazione nel processo di estensione su 
scala planetaria degli scambi commerciali e delle transazioni finanziarie. In altre parole, è 
accaduto che i due fenomeni, globalizzazione economico-finanziaria e progresso tecnologico, si 
sono rafforzati a vicenda, rendendo estremamente rapida la dinamica complessiva dell'attuale 
fase economica. 

Analizzando il contesto attuale, oltre ad individuare le opportunità che si dischiudono nell'era 
dell'economia globale, si colgono anche i rischi legati alle nuove dimensioni delle relazioni 
commerciali e finanziarie. Non mancano, infatti, indizi rivelatori di una tendenza all'aumento 
delle disuguaglianze, sia tra Paesi avanzati e Paesi in via di sviluppo, sia all'interno dei Paesi 
industrializzati. Alla crescente ricchezza economica resa possibile dai processi descritti si 
accompagna una crescita della povertà relativa. 

La cura del bene comune impone di cogliere le nuove occasioni di ridistribuzione di ricchezza tra le 
diverse aree del pianeta, a vantaggio di quelle più sfavorite e finora rimaste escluse o ai margini del 
progresso sociale ed economico: “La sfida insomma è quella di assicurare una globalizzazione nella 
solidarietà, una globalizzazione senza marginalizzazione”. Lo stesso progresso tecnologico rischia 
di ripartire iniquamente tra i Paesi i propri effetti positivi. Le innovazioni, infatti, possono 
penetrare e diffondersi all'interno di una determinata collettività, se i loro potenziali beneficiari 
raggiungono una soglia minima di sapere e di risorse finanziarie: è evidente che, in presenza di 
forti disparità tra i Paesi nell'accesso alle conoscenze tecnico-scientifiche e ai più recenti prodotti 
tecnologici, il processo di globalizzazione finisce per allargare, anziché ridurre, le disuguaglianze 
tra i Paesi in termini di sviluppo economico e sociale. Data la natura delle dinamiche in atto, la 
libera circolazione di capitali non è di per sé sufficiente a favorire l'avvicinamento dei Paesi in 
via di sviluppo a quelli più avanzati. 

Il commercio rappresenta una componente fondamentale delle relazioni economiche internazionali, 
contribuendo in maniera determinante alla specializzazione produttiva e alla crescita economica 
dei diversi Paesi. Oggi più che mai il commercio internazionale, se opportunamente orientato, 
promuove lo sviluppo ed è capace di creare nuova occupazione e di fornire utili risorse. La 
dottrina sociale ha più volte messo in luce le distorsioni del sistema commerciale 
internazionale che spesso, a causa delle politiche protezionistiche, discrimina i prodotti 
provenienti dai Paesi poveri ed ostacola la crescita di attività industriali e il trasferimento di 
tecnologie verso tali Paesi. Il continuo deterioramento nei termini di scambio delle materie 
prime e l'aggravarsi del divario tra Paesi ricchi e poveri ha spinto il Magistero a richiamare 
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l'importanza dei criteri etici che dovrebbero orientare le relazioni economiche internazionali: 
il perseguimento del bene comune e la destinazione universale dei beni; l'equità nelle relazioni 
commerciali; l'attenzione ai diritti e ai bisogni dei più poveri nelle politiche commerciali e di 
cooperazione internazionale. Diversamente, “i poveri restano ognora poveri, mentre i ricchi 
diventano sempre più ricchi”. 

Una solidarietà adeguata all'era della globalizzazione richiede la difesa dei diritti umani. A questo 
riguardo il Magistero segnala che non solo “la prospettiva ... di un'autorità pubblica 
internazionale a servizio dei diritti umani, della libertà e della pace, non si è ancora interamente 
realizzata, ma si deve registrare, purtroppo, la non infrequente esitazione della comunità 
internazionale nel dovere di rispettare e applicare i diritti umani. Questo dovere tocca tutti i 
diritti fondamentali e non consente scelte arbitrarie, che porterebbero a realizzare forme di 
discriminazione e di ingiustizia. Allo stesso tempo, siamo testimoni dell'affermarsi di una 
preoccupante forbice tra una serie di nuovi “diritti” promossi nelle società tecnologicamente 
avanzate e diritti umani elementari che tuttora non vengono soddisfatti soprattutto in situazioni 
di sottosviluppo: penso, ad esempio, al diritto al cibo, all'acqua potabile, alla casa, all'auto-
determinazione e all'indipendenza”. 

L'estensione della globalizzazione deve essere accompagnata da una più matura presa di coscienza, da 
parte delle organizzazioni della società civile, dei nuovi compiti ai quali sono chiamate a livello 
mondiale. Anche grazie ad un'azione incisiva da parte di queste organizzazioni, sarà possibile 
collocare l'attuale processo di crescita dell'economia e della finanza su scala planetaria in un 
orizzonte che garantisca un effettivo rispetto dei diritti dell'uomo e dei popoli nonché un'equa 
distribuzione delle risorse, all'interno di ogni Paese e tra Paesi diversi: “La libertà degli scambi 
non è equa se non subordinatamente alle esigenze della giustizia sociale”. 

Particolare attenzione va riservata alle specificità locali e alle diversità culturali, che rischiano di 
essere compromesse dai processi economico-finanziari in atto: “La globalizzazione non deve essere 
un nuovo tipo di colonialismo. Deve rispettare la diversità delle culture che, nell'ambito 
dell'armonia universale dei popoli, sono le chiavi interpretative della vita. In particolare, non 
deve privare i poveri di ciò che resta loro di più prezioso. 

Nell'epoca della globalizzazione va sottolineata con forza la solidarietà fra le generazioni: “In 
passato la solidarietà tra le generazioni era in molti Paesi un atteggiamento naturale da parte 
della famiglia; oggi è diventato anche un dovere della comunità”. È bene che tale solidarietà 
continui ad essere perseguita nelle comunità politiche nazionali, ma oggi il problema si pone 
anche per la comunità politica globale, affinché la mondializzazione non si realizzi a discapito 
dei più bisognosi e dei più deboli. La solidarietà tra le generazioni richiede che nella 
pianificazione globale si agisca secondo il principio dell'universale destinazione dei beni, che 
rende illecito moralmente e controproducente economicamente scaricare i costi attuali sulle 
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future generazioni: illecito moralmente perché significa non assumersi le dovute responsabilità, 
controproducente economicamente perché la correzione dei guasti è più dispendiosa della 
prevenzione. Questo principio va applicato soprattutto - anche se non solo - nel campo delle 
risorse della terra, reso particolarmente delicato dalla globalizzazione, la quale riguarda tutto il 
pianeta, inteso come unico ecosistema. 

b) Il sistema finanziario internazionale 

I mercati finanziari non sono certo una novità della nostra epoca: già da molto tempo, in varie 
forme, essi si sono fatti carico di rispondere all'esigenza di finanziare attività produttive. L'esperienza 
storica attesta che, in assenza di sistemi finanziari adeguati, non si sarebbe avuta crescita economica. 
Gli investimenti su larga scala, tipici delle moderne economie di mercato, non sarebbero stati 
possibili senza il fondamentale ruolo di intermediazione svolto dai mercati finanziari, che ha 
permesso, tra l'altro, di apprezzare le funzioni positive del risparmio per lo sviluppo complessivo 
del sistema economico e sociale. Se la creazione di quello che è stato definito il “mercato globale 
dei capitali” ha prodotto effetti benefici, grazie al fatto che la maggiore mobilità dei capitali ha 
permesso alle attività produttive di avere più facilmente disponibilità di risorse, l'accresciuta 
mobilità, d'altra parte, ha fatto aumentare anche il rischio di crisi finanziarie. Lo sviluppo della 
finanza, le cui transazioni hanno superato di gran lunga, in volume, quelle reali, rischia di 
seguire una logica sempre più autoreferenziale, senza collegamento con la base reale 
dell'economia. 

Un'economia finanziaria fine a se stessa è destinata a contraddire le sue finalità, poiché si priva delle 
proprie radici e della propria ragione costitutiva, ossia del suo ruolo originario ed essenziale di 
servizio all'economia reale e, in definitiva, di sviluppo delle persone e delle comunità umane. Il 
quadro complessivo risulta ancora più preoccupante alla luce della configurazione fortemente 
asimmetrica che contraddistingue il sistema finanziario internazionale: i processi di innovazione 
e di deregolamentazione dei mercati finanziari tendono infatti a consolidarsi solo in alcune parti 
del globo. Ciò è fonte di gravi preoccupazioni di natura etica, perché i Paesi esclusi dai processi 
descritti, pur non godendo dei benefici da questi prodotti, non sono tuttavia al riparo da 
eventuali conseguenze negative dell'instabilità finanziaria sui loro sistemi economici reali, 
soprattutto se fragili e in ritardo di sviluppo. 

L'improvvisa accelerazione di processi quali l'enorme incremento nel valore dei portafogli 
amministrati dalle istituzioni finanziarie e il rapido proliferare di nuovi e sofisticati strumenti 
finanziari rende quanto mai urgente l'individuazione di soluzioni istituzionali capaci di favorire 
efficacemente la stabilità del sistema, senza ridurne le potenzialità e l'efficienza. È indispensabile 
introdurre un quadro normativo che consenta di tutelare tale stabilità in tutte le sue complesse 
articolazioni, di promuovere la concorrenza tra gli intermediari e di assicurare la massima 
trasparenza a vantaggio degli investitori. 
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c) Il ruolo della comunità internazionale nell'epoca dell'economia globale 

La perdita di centralità da parte degli attori statali deve coincidere con un maggior impegno della 
comunità internazionale nell'esercizio di un deciso ruolo di indirizzo economico e finanziario. 
Un'importante conseguenza del processo di globalizzazione, infatti, consiste nella graduale 
perdita di efficacia dello Stato nazione nella guida delle dinamiche economico-finanziarie 
nazionali. I Governi dei singoli Paesi vedono la propria azione in campo economico e sociale 
sempre più fortemente condizionata dalle aspettative dei mercati internazionali dei capitali e 
dalle sempre più incalzanti richieste di credibilità provenienti dal mondo finanziario. A causa dei 
nuovi legami tra gli operatori globali, le tradizionali misure difensive degli Stati appaiono 
condannate al fallimento e, di fronte alle nuove aree della competizione, passa in secondo piano 
la nozione stessa di mercato nazionale. 

Quanto più il sistema economico-finanziario mondiale raggiunge livelli elevati di complessità 
organizzativa e funzionale, tanto più si pone come prioritario il compito di regolare tali processi, 
finalizzandoli al conseguimento del bene comune della famiglia umana. Emerge concretamente 
l'esigenza che, oltre agli Stati nazionali, sia la stessa comunità internazionale ad assumersi questa 
delicata funzione, con strumenti politici e giuridici adeguati ed efficaci. 

È dunque indispensabile che le istituzioni economiche e finanziarie internazionali sappiano 
individuare le soluzioni istituzionali più appropriate ed elaborino le strategie di azione più 
opportune allo scopo di orientare un cambiamento che, se venisse subìto passivamente e 
abbandonato a se stesso, provocherebbe esiti drammatici soprattutto a danno degli strati più 
deboli e indifesi della popolazione mondiale. 

Negli Organismi internazionali devono essere equamente rappresentati gli interessi della grande 
famiglia umana; è necessario che queste istituzioni, “nel valutare le conseguenze delle loro 
decisioni, tengano sempre adeguato conto di quei popoli e Paesi che hanno scarso peso sul 
mercato internazionale, ma concentrano i bisogni più vivi e dolenti e necessitano di maggior 
sostegno per il loro sviluppo”. 

Anche la politica, al pari dell'economia, deve saper estendere il proprio raggio d'azione al di là dei 
confini nazionali, acquisendo rapidamente quella dimensione operativa mondiale che le può 
consentire di indirizzare i processi in atto alla luce di parametri non solo economici, ma anche 
morali. L'obiettivo di fondo sarà quello di guidare tali processi assicurando il rispetto della 
dignità dell'uomo e lo sviluppo completo della sua personalità, nell'orizzonte del bene comune. 
L'assunzione di questo compito comporta la responsabilità di accelerare il consolidamento delle 
istituzioni esistenti così come la creazione di nuovi organi cui affidare tali responsabilità. Lo 
sviluppo economico, infatti, può essere duraturo se si dispiega all'interno di un quadro chiaro e 
definito di norme e di un ampio progetto di crescita morale, civile e culturale dell'intera 
famiglia umana. 
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d) Uno sviluppo integrale e solidale 

Uno dei compiti fondamentali degli attori dell'economia internazionale è il raggiungimento di uno 
sviluppo integrale e solidale per l'umanità, vale a dire, “la promozione di ogni uomo e di tutto 
l'uomo”. Tale compito richiede una concezione dell'economia che garantisca, a livello 
internazionale, l'equa distribuzione delle risorse e risponda alla coscienza dell'interdipendenza - 
economica, politica e culturale - che unisce ormai definitivamente i popoli tra loro e li fa sentire 
legati ad un unico destino. I problemi sociali assumono sempre più una dimensione planetaria. 
Nessuno Stato può più affrontarli e risolverli da solo. Le attuali generazioni toccano con mano 
la necessità della solidarietà e avvertono concretamente il bisogno di superare la cultura 
individualistica. Si registra sempre più diffusamente l'esigenza di modelli di sviluppo che non 
prevedano solo “di elevare tutti i popoli al livello di cui godono oggi i Paesi più ricchi, ma di 
costruire nel lavoro solidale una vita più degna, di far crescere effettivamente la dignità e la 
creatività di ogni singola persona, la sua capacità di rispondere alla propria vocazione”. 

Uno sviluppo più umano e solidale gioverà anche agli stessi Paesi ricchi. Essi “avvertono spesso una 
sorta di smarrimento esistenziale, un'incapacità di vivere e di godere rettamente il senso della 
vita, pur in mezzo all'abbondanza dei beni materiali, un'alienazione e una perdita della propria 
umanità in molte persone, che si sentono ridotte al ruolo di ingranaggi nel meccanismo della 
produzione e del consumo e non trovano il modo di affermare la propria dignità di uomini,”. I 
Paesi ricchi hanno dimostrato di avere la capacità di creare benessere materiale, ma sovente a 
spese dell'uomo e delle fasce sociali più deboli: “non si può ignorare che le frontiere della 
ricchezza e della povertà attraversano al loro interno le stesse società sia sviluppate che in via di 
sviluppo. Difatti, come esistono diseguaglianze sociali fino a livello di miseria nei Paesi ricchi, 
così, parallelamente, nei Paesi meno sviluppati si vedono non di rado manifestazioni di egoismo 
e ostentazioni di ricchezza, tanto sconcertanti quanto scandalose”. 

e) La necessità di una grande opera educativa e culturale 

Per la dottrina sociale, l'economia “è solo un aspetto ed una dimensione della complessa attività 
umana. Se essa è assolutizzata, se la produzione ed il consumo delle merci finiscono con 
l'occupare il centro della vita sociale e diventano l'unico valore della società, non subordinato ad 
alcun altro, la causa va ricercata non solo e non tanto nel sistema economico stesso, quanto nel 
fatto che l'intero sistema socio-culturale, ignorando la dimensione etica e religiosa, si è 
indebolito e ormai si limita solo alla produzione dei beni e dei servizi”. La vita dell'uomo, al pari 
di quella sociale della collettività, non può essere ridotta ad una dimensione materialistica, anche 
se i beni materiali sono estremamente necessari sia ai fini della pura sopravvivenza, sia per il 
miglioramento del tenore di vita: “alla base di ogni sviluppo completo della società umana sta la 
crescita della conoscenza di sé». 

Di fronte all'incedere rapido del progresso tecnico-economico e alla mutevolezza, altrettanto rapida, 
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dei processi di produzione e di consumo, si avverte l'esigenza di proporre una grande opera educativa 
e culturale: “la domanda di un'esistenza qualitativamente più soddisfacente e più ricca è in sé 
cosa legittima; ma non si possono non sottolineare le nuove responsabilità ed i pericoli connessi 
con questa fase storica... Individuando nuovi bisogni e nuove modalità per il loro 
soddisfacimento, è necessario lasciarsi guidare da un'immagine integrale dell'uomo, che rispetti 
tutte le dimensioni del suo essere e subordini quelle materiali e istintive a quelle interiori e 
spirituali... È, perciò, necessaria ed urgente una grande opera educativa e culturale, la quale 
comprenda l'educazione dei consumatori ad un uso responsabile del loro potere di scelta, la 
formazione di un alto senso di responsabilità nei produttori e, soprattutto, nei professionisti 
delle comunicazioni di massa, oltre che il necessario intervento delle pubbliche Autorità”.  

 

 

 IL FONDAMENTO E IL FINE DELLA COMUNITÀ POLITICA 

a) Comunità politica, persona umana e popolo 

La persona umana è fondamento e fine della convivenza politica. Dotata di razionalità, essa è 
responsabile delle proprie scelte e capace di perseguire progetti che danno senso alla sua vita, a 
livello individuale e sociale. L'apertura verso gli altri è il tratto che la caratterizza e 
contraddistingue: soltanto in rapporto con gli altri, la persona umana raggiunge la piena e 
completa realizzazione di sé. Questo significa che per l'uomo, creatura naturalmente sociale e 
politica, “la vita sociale non è qualcosa di accessorio”, bensì un'essenziale ed ineliminabile 
dimensione. 

La comunità politica scaturisce dalla natura delle persone, e, realtà connaturale agli uomini, esiste 
per ottenere un fine altrimenti irraggiungibile: la crescita più piena di ciascuno dei suoi membri, 
chiamati a collaborare stabilmente per realizzare il bene comune, sotto la spinta della loro 
tensione naturale verso il vero e verso il bene. 

La comunità politica trova nel riferimento al popolo la sua autentica dimensione: essa “è, e deve 
essere in realtà, l'unità organica e organizzatrice di un vero popolo”. Il popolo non è una 
moltitudine amorfa, una massa inerte da manipolare e strumentalizzare, bensì un insieme di 
persone, ciascuna delle quali - “al proprio posto e nel proprio modo” - ha la possibilità di 
formarsi una propria opinione sulla cosa pubblica e la libertà di esprimere la propria sensibilità 
politica e di farla valere in maniera confacente al bene comune. Il popolo “vive della pienezza 
della vita degli uomini che lo compongono, ciascuno dei quali ... è una persona consapevole 
delle proprie responsabilità e delle proprie convinzioni” Gli appartenenti ad una comunità 
politica, pur essendo uniti organicamente tra loro come popolo, conservano, tuttavia, 
un'insopprimibile autonomia a livello di esistenza personale e dei fini da perseguire. 
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Ciò che caratterizza in primo luogo un popolo è la condivisione di vita e di valori, che è fonte di 
comunione a livello civile e morale: “La convivenza umana... deve essere considerata anzitutto 
quale comunicazione di conoscenze nella luce del vero; esercizio di diritti e adempimento di 
doveri; impulso e richiamo al bene comune; e come nobile comune godimento del bello in tutte 
le sue legittime espressioni; permanente disposizione ad effondere gli uni negli altri il meglio di 
se stessi; anelito ad una mutua e sempre più ricca assimilazione di valori : valori nei quali 
trovano la loro perenne vivificazione e il loro orientamento di fondo le espressioni culturali, il 
mondo economico, le istituzioni sociali, i movimenti e i regimi politici, gli ordinamenti 
giuridici e tutti gli altri elementi esteriori, in cui si articola e si esprime la convivenza nel suo 
evolversi incessante”. 

A ogni popolo corrisponde in generale una Nazione, ma per varie ragioni non sempre i confini 
nazionali coincidono con quelli etnici. Sorge così la questione delle minoranze, che storicamente ha 
originato non pochi conflitti. Le minoranze costituiscono gruppi con specifici diritti e doveri. In 
primo luogo, un gruppo minoritario ha diritto alla propria esistenza: “Tale diritto può essere 
disatteso in diverse maniere, fino ai casi estremi in cui è negato mediante forme manifeste o 
indirette di genocidio”. Inoltre, le minoranze hanno diritto di mantenere la loro cultura, 
compresa la lingua, nonché le loro convinzioni religiose, compresa la celebrazione del culto. 
Nella legittima rivendicazione dei propri diritti, le minoranze possono essere spinte a cercare 
una maggiore autonomia o addirittura l'indipendenza: in tali delicate circostanze, dialogo e 
negoziato sono il cammino per raggiungere la pace. In ogni caso il ricorso al terrorismo è 
ingiustificabile e danneggerebbe la causa che si vuole difendere. Le minoranze hanno anche 
doveri da assolvere tra cui, anzitutto, la cooperazione al bene comune dello Stato in cui sono 
inserite. In particolare, “un gruppo minoritario ha il dovere di promuovere la libertà e la dignità 
di ciascuno dei suoi membri e di rispettare le scelte di ogni suo individuo, anche quando uno 
decidesse di passare alla cultura maggioritaria”. 

b) Tutelare e promuovere i diritti umani 

Considerare la persona umana come fondamento e fine della comunità politica significa adoperarsi, 
innanzi tutto, per il riconoscimento e il rispetto della sua dignità mediante la tutela e la promozione 
dei diritti fondamentali e inalienabili dell'uomo: “Nell'epoca moderna, l'attuazione del bene 
comune trova la sua indicazione di fondo nei diritti e nei doveri della persona”. Nei diritti 
umani sono condensate le principali esigenze morali e giuridiche che devono presiedere alla 
costruzione della comunità politica. Essi costituiscono una norma oggettiva che sta a 
fondamento del diritto positivo e che non può essere ignorata dalla comunità politica, perché la 
persona le è ontologicamente e finalisticamente anteriore: il diritto positivo deve garantire la 
soddisfazione delle esigenze umane fondamentali. 

La comunità politica persegue il bene comune operando per la creazione di un ambiente umano in 
cui ai cittadini sia offerta la possibilità di un reale esercizio dei diritti umani e di un pieno 
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adempimento dei relativi doveri: “l'esperienza attesta che qualora manchi una appropriata azione 
dei poteri pubblici, gli squilibri economici, sociali e culturali tra gli esseri umani tendono, 
soprattutto nell'epoca nostra, ad accentuarsi; di conseguenza i fondamentali diritti della persona 
rischiano di rimanere privi di contenuto; e viene compromesso l'adempimento dei rispettivi 
doveri». 

La piena realizzazione del bene comune richiede che la comunità politica sviluppi, nell'ambito dei 
diritti umani, una duplice e complementare azione, di difesa e di promozione: “Si deve quindi 
evitare che, attraverso la preferenza data alla tutela dei diritti di alcuni individui o gruppi sociali, 
si creino posizioni di privilegio; e si deve pure evitare che, nell'intento di promuovere gli 
accennati diritti, si arrivi all'assurdo risultato di ridurre eccessivamente o renderne impossibile il 
genuino esercizio”. 

c) La convivenza basata sull'amicizia civile 

Il significato profondo della convivenza civile e politica non emerge immediatamente dall'elenco dei 
diritti e dei doveri della persona. Tale convivenza acquista tutto il suo significato se basata 
sull'amicizia civile e sulla fraternità. Il campo del diritto, infatti, è quello dell'interesse tutelato e 
del rispetto esteriore, della protezione dei beni materiali e della loro ripartizione secondo regole 
stabilite; il campo dell'amicizia, invece, è quello del disinteresse, del distacco dai beni materiali, 
della loro donazione, della disponibilità interiore alle esigenze dell'altro. L'amicizia civile così 
intesa, è l'attuazione più autentica del principio di fraternità, che è inseparabile da quello di 
libertà e di uguaglianza. Si tratta di un principio rimasto in gran parte non attuato nelle società 
politiche moderne e contemporanee, soprattutto a causa dell'influsso esercitato dalle ideologie 
individualistiche. 

Una comunità è solidamente fondata quando tende alla promozione integrale della persona e del 
bene comune; in questo caso, il diritto viene definito, rispettato e vissuto anche secondo le modalità 
della solidarietà e della dedizione al prossimo. La giustizia richiede che ognuno possa godere dei 
propri beni e dei propri diritti. La convivenza diventa tanto più umana quanto più è 
caratterizzata dallo sforzo verso una più matura consapevolezza dell'ideale verso cui essa deve 
tendere. 

L'uomo è una persona, non solo un individuo. Con il termine “persona” si indica “una natura 
dotata di intelligenza e di volontà libera”: è dunque una realtà ben superiore a quella di un soggetto 
che si esprime nei bisogni prodotti dalla mera dimensione materiale. La persona umana, infatti, pur 
partecipando attivamente all'opera tesa al soddisfacimento dei bisogni in seno alla società 
familiare, civile e politica, non trova realizzazione completa di sé fino a quando non supera la 
logica del bisogno per proiettarsi in quella della gratuità e del dono, che più pienamente 
risponde alla sua essenza e alla sua vocazione comunitaria. 
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Per renderla veramente umana, “non c'è niente di meglio che favorire il senso interiore della 
giustizia e benevolenza e del servizio al bene comune, e corroborare le convinzioni fondamentali 
sulla vera natura della comunità politica e sul fine, sul legittimo esercizio e sui limiti dell'autorità 
pubblica”. L'obiettivo da proporsi è la realizzazione di rapporti comunitari fra le persone. La 
società politica deve conferire il massimo rilievo al valore della comunità, sia come modello 
organizzativo della convivenza sia come stile di vita quotidiana. 

 

L'AUTORITÀ POLITICA 

a) Il fondamento dell'autorità politica 

La dottrina sociale si è confrontata con diverse concezioni dell'autorità, avendo sempre cura di 
difenderne e di proporne un modello fondato sulla natura sociale delle persone: «poiché non vi può 
essere “società che si sostenga, se non c'è chi sovrasti gli altri, muovendo ognuno con efficacia ed 
unità di mezzi verso un fine comune, ne segue che alla convivenza civile è indispensabile 
l'autorità che la regga; la quale, non altrimenti che la società, è da natura,”“. L'autorità politica è 
pertanto necessaria a motivo dei compiti che le sono attribuiti e deve essere una componente positiva e 
insostituibile della convivenza civile. 

L'autorità politica deve garantire la vita ordinata e retta della comunità, senza sostituirsi alla libera 
attività dei singoli e dei gruppi, ma disciplinandola e orientandola, nel rispetto e nella tutela 
dell'indipendenza dei soggetti individuali e sociali, verso la realizzazione del bene comune. 
L'autorità politica è lo strumento di coordinamento e di direzione mediante il quale i singoli e i 
corpi intermedi si devono orientare verso un ordine le cui relazioni, istituzioni e procedure siano 
al servizio della crescita umana integrale. L'esercizio dell'autorità politica, infatti, “sia nella 
comunità come tale, sia negli organismi che rappresentano lo stato, deve sempre essere praticato 
entro i limiti dell'ordine morale, per procurare il bene comune - concepito però dinamicamente 
- secondo un ordinamento giuridico legittimamente definito o da definire. Allora i cittadini 
sono obbligati in coscienza ad obbedire”. 

Il soggetto dell'autorità politica è il popolo, considerato nella sua totalità quale detentore della 
sovranità. Il popolo, in varie forme, trasferisce l'esercizio della sua sovranità a coloro che 
liberamente elegge suoi rappresentanti, ma conserva la facoltà di farla valere nel controllo 
dell'operato dei governanti e anche nella loro sostituzione, qualora essi non adempiano in 
maniera soddisfacente alle loro funzioni. Sebbene questo sia un diritto valido in ogni Stato e in 
qualsiasi regime politico, il sistema della democrazia, grazie alle sue procedure di controllo, ne 
permette e ne garantisce la migliore attuazione. Il solo consenso popolare non è tuttavia 
sufficiente a far ritenere giuste le modalità di esercizio dell'autorità politica. 
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b) L'autorità come forza morale 

L'autorità deve riconoscere, rispettare e promuovere i valori umani e morali essenziali. Essi sono 
innati, “scaturiscono dalla verità stessa dell'essere umano ed esprimono e tutelano la dignità 
della persona: valori, pertanto, che nessun individuo, nessuna maggioranza e nessuno Stato 
potranno mai creare, modificare o distruggere”. Essi non trovano fondamento in provvisorie e 
mutevoli “maggioranze” di opinione, ma devono essere semplicemente riconosciuti, rispettati e 
promossi come elementi di una legge morale obiettiva, legge naturale iscritta nel cuore 
dell'uomo e punto di riferimento normativo della stessa legge civile. Quando, per un tragico 
oscuramento della coscienza collettiva, lo scetticismo giungesse a porre in dubbio persino i 
principi fondamentali della legge morale, lo stesso ordinamento statale sarebbe scosso nelle sue 
fondamenta, riducendosi a un puro meccanismo di regolazione pragmatica dei diversi e 
contrapposti interessi. 

L'autorità deve emanare leggi giuste, cioè conformi alla dignità della persona umana e ai dettami 
della retta ragione: “La legge umana in tanto è tale in quanto è conforme alla retta ragione. 
Quando invece una legge è in contrasto con la ragione, la si denomina legge iniqua; in tal caso 
però cessa di essere legge e diviene piuttosto un atto di violenza”. L'autorità che comanda 
secondo ragione pone il cittadino in rapporto non tanto di sudditanza rispetto a un altro uomo, 
quanto piuttosto di obbedienza al bene comune. L'autorità pubblica, che ha il suo fondamento 
nella natura umana, qualora non si adoperi per realizzare il bene comune, disattende il suo fine 
proprio e perciò stesso si delegittima. 

d) Il diritto di resistere 

Riconoscere che il diritto naturale fonda e limita il diritto positivo significa ammettere che è legittimo 
resistere all'autorità qualora questa violi gravemente e ripetutamente i principi del diritto naturale. Il 
fondamento del diritto di resistenza è quindi il diritto di natura. 

Diverse possono essere le manifestazioni concrete che la realizzazione di tale diritto può 
assumere. Diversi possono essere anche i fini perseguiti. La resistenza all'autorità mira a ribadire 
la validità di una diversa visione delle cose, sia quando si cerca di ottenere un mutamento 
parziale, modificando ad esempio alcune leggi, sia quando ci si batte per un radicale 
cambiamento della situazione. 

La dottrina sociale indica i criteri per l'esercizio del diritto di resistenza: “La resistenza 
all'oppressione del potere politico non ricorrerà legittimamente alle armi, salvo quando 
sussistano - tutte insieme - le seguenti condizioni: 1. in caso di violazioni certe, gravi e 
prolungate dei diritti fondamentali; 2. dopo che si siano tentate tutte le altre vie; 3. senza che si 
provochino disordini peggiori; 4. qualora vi sia una fondata speranza di successo; 5. se è 
impossibile intravedere ragionevolmente soluzioni migliori”. La lotta armata è contemplata 
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quale estremo rimedio per porre fine a una “tirannia evidente e prolungata che attentasse 
gravemente ai diritti fondamentali della persona e nuocesse in modo pericoloso al bene comune 
di un paese”. La gravità dei pericoli che il ricorso alla violenza oggi comporta fa ritenere 
comunque preferibile la strada della resistenza passiva, “più conforme ai principi morali e non 
meno promettente di successo”. 

e) Infliggere le pene 

Per tutelare il bene comune, la legittima autorità pubblica ha il diritto e il dovere di comminare pene 
proporzionate alla gravità dei delitti. Lo Stato ha il duplice compito di reprimere i comportamenti 
lesivi dei diritti dell'uomo e delle regole fondamentali di una civile convivenza, nonché di 
rimediare, tramite il sistema delle pene, al disordine causato dall'azione delittuosa. Nello Stato di 
diritto, il potere di infliggere le pene è correttamente affidato alla Magistratura: “Le Costituzioni 
degli Stati moderni, definendo i rapporti che devono esistere tra il potere legislativo, l'esecutivo 
e il giudiziario, garantiscono a quest'ultimo la necessaria indipendenza nell'ambito della legge”. 

La pena non serve unicamente allo scopo di difendere l'ordine pubblico e di garantire la sicurezza 
delle persone: essa diventa, altresì, uno strumento per la correzione del colpevole,una correzione che 
assume anche il valore morale di espiazione quando il colpevole accetta volontariamente la sua pena. 
La finalità cui tendere è duplice: da un lato favorire il reinserimento delle persone condannate; da 
un altro lato promuovere una giustizia riconciliatrice, capace di restaurare le relazioni di armonica 
convivenza spezzate dall'atto criminoso. 

A questo riguardo, è importante la difesa della dignità delle persone detenute. Purtroppo, le 
condizioni in cui esse scontano la loro pena non favoriscono sempre il rispetto della loro dignità; 
spesso le prigioni diventano addirittura teatro di nuovi crimini.  

L'attività degli uffici preposti all'accertamento della responsabilità penale, che è sempre di carattere 
personale, deve tendere alla rigorosa ricerca della verità e va condotta nel pieno rispetto della dignità 
e dei diritti della persona umana: si tratta di assicurare i diritti del colpevole come quelli 
dell'innocente. Si deve sempre avere presente il principio giuridico generale per cui non si può 
comminare una pena se prima non si è provato il delitto. 

Nell'espletamento delle indagini va scrupolosamente osservata la regola che interdice la pratica della 
tortura, anche nel caso dei reati più gravi: Gli strumenti giuridici internazionali relativi ai diritti 
dell'uomo indicano giustamente il divieto della tortura come un principio al quale non si può 
derogare in alcuna circostanza. 

Va altresì escluso “il ricorso ad una detenzione motivata soltanto dal tentativo di ottenere notizie 
significative per il processo”. Inoltre, va assicurata “la piena celerità dei processi: una loro eccessiva 
lunghezza diventa intollerabile per i cittadini e finisce per tradursi in una vera e propria ingiustizia”. 
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I magistrati sono tenuti a un doveroso riserbo nello svolgimento delle loro inchieste per non violare il 
diritto degli indagati alla riservatezza e per non indebolire il principio della presunzione 
d'innocenza. Poiché anche un giudice può sbagliarsi, è opportuno che la legislazione disponga 
un equo indennizzo per la vittima di un errore giudiziario. 

La dottrina sociale vede come un segno di speranza “la sempre più diffusa avversione dell'opinione 
pubblica alla pena di morte anche solo come strumento di “legittima difesa” sociale, in 
considerazione delle possibilità di cui dispone una moderna società di reprimere efficacemente il 
crimine in modi che, mentre rendono inoffensivo colui che l'ha commesso, non gli tolgono 
definitivamente la possibilità di redimersi”. Seppure l'insegnamento tradizionale della Chiesa non 
escluda - supposto il pieno accertamento dell'identità e della responsabilità del colpevole - la pena 
di morte “quando questa fosse l'unica via praticabile per difendere efficacemente dall'aggressore 
ingiusto la vita di esseri umani”, i metodi non cruenti di repressione e di punizione sono preferibili 
in quanto “meglio rispondenti alle condizioni concrete del bene comune e più conformi alla 
dignità della persona umana”. Il crescente numero di Paesi che adottano provvedimenti per 
abolire la pena di morte o per sospenderne l'applicazione è anche una prova del fatto che i casi in 
cui è assolutamente necessario sopprimere il reo “sono ormai molto rari, se non addirittura 
praticamente inesistenti”. La crescente avversione dell'opinione pubblica alla pena di morte e i vari 
provvedimenti in vista della sua abolizione, ovvero della sospensione della sua applicazione, 
costituiscono visibili manifestazioni di una maggiore sensibilità civile e morale. 

 

IL SISTEMA DELLA DEMOCRAZIA 

La dottrina sociale apprezza il sistema della democrazia, in quanto assicura la partecipazione dei 
cittadini alle scelte politiche e garantisce ai governati la possibilità sia di eleggere e controllare i 
propri governanti, sia di sostituirli in modo pacifico, ove ciò risulti opportuno. Essa, pertanto, 
non può favorire la formazione di gruppi dirigenti ristretti, i quali per interessi particolari o per 
fini ideologici usurpano il potere dello Stato. Un'autentica democrazia è possibile soltanto in 
uno Stato di diritto e sulla base di una retta concezione della persona umana. Essa esige che si 
verifichino le condizioni necessarie per la promozione sia delle singole persone mediante 
l'educazione e la formazione ai veri ideali, sia della “soggettività” della società mediante la 
creazione di strutture di partecipazione e di corresponsabilità”. 

a) I valori e la democrazia 

Un'autentica democrazia non è solo il risultato di un rispetto formale di regole, ma è il frutto della 
convinta accettazione dei valori che ispirano le procedure democratiche: la dignità di ogni persona 
umana, il rispetto dei diritti dell'uomo, l'assunzione del “bene comune” come fine e criterio regolativo 
della vita politica. Se non vi è un consenso generale su tali valori, si smarrisce il significato della 
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democrazia e si compromette la sua stabilità, allora le idee e le convinzioni possono esser 
facilmente strumentalizzate per fini di potere. Una democrazia senza valori si converte 
facilmente in un totalitarismo aperto oppure subdolo, come dimostra la storia”. La democrazia è 
fondamentalmente “un “ordinamento” e, come tale, uno strumento e non un fine. Il suo 
carattere “morale” non è automatico, ma dipende dalla conformità alla legge morale a cui, come 
ogni altro comportamento umano, deve sottostare: dipende cioè dalla moralità dei fini che 
persegue e dei mezzi di cui si serve”. 

b) Istituzioni e democrazia 

 La dottrina sociale riconosce la validità del principio relativo alla divisione dei poteri in uno Stato: 
“È preferibile che ogni potere sia bilanciato da altri poteri e da altre sfere di competenza, che lo 
mantengano nel suo giusto limite. È, questo, il principio dello “Stato di diritto”, nel quale è 
sovrana la legge, e non la volontà arbitraria degli uomini”. 

Nel sistema democratico, l'autorità politica è responsabile di fronte al popolo. Gli organismi 
rappresentativi devono essere sottoposti ad un effettivo controllo da parte del corpo sociale. 
Questo controllo è possibile innanzi tutto tramite libere elezioni, che permettono la scelta 
nonché la sostituzione dei rappresentanti. L'obbligo, da parte degli eletti, di rendere conto del 
loro operato, garantito dal rispetto delle scadenze elettorali, è elemento costitutivo della 
rappresentanza democratica. 

Nel loro campo specifico (elaborazione delle leggi, attività di governo e controllo su di essa), gli eletti 
devono impegnarsi nella ricerca e nell'attuazione di ciò che può giovare al buon andamento della 
convivenza civile nel suo complesso. L'obbligo dei governanti di rispondere ai governati non 
implica affatto che i rappresentanti siano semplici agenti passivi degli elettori. Il controllo 
esercitato dai cittadini, infatti, non esclude la necessaria libertà di cui gli eletti devono godere 
nello svolgimento del loro mandato in relazione agli obiettivi da perseguire: questi non 
dipendono esclusivamente da interessi di parte, ma in misura molto maggiore dalla funzione di 
sintesi e di mediazione in vista del bene comune, che costituisce una delle finalità essenziali e 
irrinunciabili dell'autorità politica. 

c) Le componenti morali della rappresentanza politica 

Coloro che hanno responsabilità politiche non devono dimenticare o sottovalutare la dimensione 
morale della rappresentanza, che consiste nell'impegno di condividere le sorti del popolo e nel 
cercare la soluzione dei problemi sociali. In questa prospettiva, autorità responsabile significa 
anche autorità esercitata mediante il ricorso alle virtù che favoriscono la pratica del potere con 
spirito di servizio (pazienza, modestia, moderazione, coerenza, carità, sforzo di condivisione); 
un'autorità esercitata da persone in grado di assumere autenticamente come esclusiva finalità 
del proprio operare il bene comune e non il prestigio o l'acquisizione di vantaggi personali. 
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Tra le deformazioni del sistema democratico, la corruzione politica è una delle più gravi, perché 
tradisce al tempo stesso i principi della morale e le norme della giustizia sociale; compromette il 
corretto funzionamento dello Stato, influendo negativamente sul rapporto tra governanti e 
governati; introduce una crescente sfiducia nei confronti delle istituzioni pubbliche, causando 
una progressiva disaffezione dei cittadini nei confronti della politica e dei suoi rappresentanti, 
con il conseguente indebolimento delle istituzioni. La corruzione distorce alla radice il ruolo 
delle istituzioni rappresentative, perché le usa come terreno di scambio politico tra richieste 
clientelari e prestazioni dei governanti. In tal modo, le scelte politiche favoriscono gli obiettivi 
ristretti di quanti possiedono i mezzi per influenzarle e impediscono la realizzazione del bene 
comune di tutti i cittadini. 

La pubblica amministrazione, a qualsiasi livello - nazionale, regionale, comunale -, quale strumento 
dello Stato, ha come finalità quella di servire i cittadini: “Posto al servizio dei cittadini, lo Stato è il 
gestore del bene del popolo, che deve amministrare in vista del bene comune”. Contrasta con 
questa prospettiva l'eccesso di burocratizzazione, che si verifica quando “le istituzioni, diventando 
complesse nell'organizzazione e pretendendo di gestire ogni spazio disponibile, finiscono per 
essere rovinate dal funzionalismo impersonale, dall'esagerata burocrazia, dagli ingiusti interessi 
privati, dal disimpegno facile e generalizzato”. Il ruolo di chi lavora nella pubblica 
amministrazione non va concepito come qualcosa di impersonale e di burocratico, bensì come 
un aiuto premuroso per i cittadini, esercitato con spirito di servizio. 

d) Strumenti di partecipazione politica 

I partiti politici hanno il compito di favorire una partecipazione diffusa e l'accesso di tutti a 
pubbliche responsabilità. I partiti sono chiamati ad interpretare le aspirazioni della società civile 
orientandole al bene comune, offrendo ai cittadini la possibilità effettiva di concorrere alla 
formazione delle scelte politiche. I partiti devono essere democratici al loro interno, capaci di 
sintesi politica e di progettualità. 

Strumento di partecipazione politica è anche il referendum, in cui si realizza una forma diretta di 
accesso alle scelte politiche. L'istituto della rappresentanza non esclude, infatti, che i cittadini 
possano essere interpellati direttamente per le scelte di maggiore rilievo della vita sociale. 

e) Informazione e democrazia 

L'informazione è tra i principali strumenti di partecipazione democratica. Non è pensabile alcuna 
partecipazione senza la conoscenza dei problemi della comunità politica, dei dati di fatto e delle varie 
proposte di soluzione. Occorre assicurare un reale pluralismo in questo delicato ambito della vita 
sociale, garantendo una molteplicità di forme e strumenti nel campo dell'informazione e della 
comunicazione e agevolando condizioni di uguaglianza nel possesso e nell'uso di tali strumenti 
mediante leggi appropriate. Tra gli ostacoli che si frappongono alla piena realizzazione del diritto 
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all'obiettività nell'informazione, merita attenzione particolare il fenomeno delle concentrazioni 
editoriali e televisive, con pericolosi effetti per l'intero sistema democratico quando a tale fenomeno 
corrispondono legami sempre più stretti tra l'attività governativa, i poteri finanziari e l'informazione. 

I mezzi di comunicazione sociale si devono utilizzare per edificare e sostenere la comunità umana, 
nei vari settori, economico, politico, culturale, educativo, religioso: “L'informazione attraverso i 
mass-media è al servizio del bene comune. La società ha diritto ad un'informazione fondata 
sulla verità, la libertà, la giustizia e la solidarietà”. 

La questione essenziale relativa all'attuale sistema informativo è se esso contribuisca a rendere la 
persona umana veramente migliore, cioè più matura spiritualmente, più cosciente della dignità 
della sua umanità, più responsabile, più aperta agli altri, in particolare verso i più bisognosi e i 
più deboli. Un altro aspetto di grande importanza è la necessità che le nuove tecnologie 
rispettino le legittime differenze culturali. 

Nel mondo dei mezzi di comunicazione sociale le difficoltà intrinseche della comunicazione spesso 
vengono ingigantite dall'ideologia, dal desiderio di profitto e di controllo politico, da rivalità e 
conflitti fra gruppi, e da altri mali sociali. I valori e i principi morali valgono anche per il settore 
delle comunicazioni sociali: “La dimensione etica tocca non solo il contenuto della 
comunicazione (il messaggio) e il processo di comunicazione (come viene fatta la 
comunicazione), ma anche questioni fondamentali strutturali e sistemiche, che spesso 
coinvolgono temi relativi alle politiche di distribuzione delle tecnologie e dei prodotti sofisticati 
(chi sarà ricco e chi povero di informazioni?)». 

In tutte e tre le aree - del messaggio, del processo, delle questioni strutturali - è sempre valido un 
principio morale fondamentale: la persona e la comunità umana sono il fine e la misura dell'uso dei 
mezzi di comunicazione sociale. Un secondo principio è complementare al primo: il bene delle 
persone non si può realizzare indipendentemente dal bene comune delle comunità alle quali le 
persone appartengono. È necessaria una partecipazione al processo decisionale riguardante la 
politica delle comunicazioni. Tale partecipazione, di forma pubblica, deve essere autenticamente 
rappresentativa e non volta a favorire gruppi particolari, quando i mezzi di comunicazione 
sociale perseguono scopi di lucro. 

 

LA COMUNITÀ POLITICA A SERVIZIO DELLA SOCIETÀ CIVILE 

a) Il valore della società civile 

La comunità politica è costituita per essere al servizio della società civile, dalla quale deriva. Alla 
distinzione tra comunità politica e società civile la dottrina sociale ha contribuito soprattutto 
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con la sua visione dell'uomo, inteso come persona autonoma e relazionale, contrastata sia dalle 
ideologie politiche di stampo individualistico, sia da quelle totalitarie tendenti ad assorbire la 
società civile nella sfera dello Stato. A favore del pluralismo sociale, la dottrina sociale mira a 
conseguire una più adeguata realizzazione del bene comune e della stessa democrazia, secondo i 
principi della solidarietà, della sussidiarietà e della giustizia. 

La società civile è un insieme di relazioni e di risorse, culturali e associative, relativamente autonome 
dall'ambito sia politico sia economico: “Il fine della società civile è universale, perché è quello che 
riguarda il bene comune, a cui tutti e singoli i cittadini hanno diritto nella debita proporzione”. 
Essa è caratterizzata da una propria capacità di progetto, orientata a favorire una convivenza 
sociale più libera e più giusta, in cui vari gruppi di cittadini si associano, mobilitandosi per 
elaborare ed esprimere i propri orientamenti, per far fronte ai loro bisogni fondamentali, per 
difendere legittimi interessi. 

b) Il primato della società civile 

La comunità politica e la società civile, seppure reciprocamente collegate e interdipendenti, non sono 
uguali nella gerarchia dei fini. La comunità politica è essenzialmente al servizio della società civile 
e, in ultima analisi, delle persone e dei gruppi che la compongono. La società civile, dunque, 
non può essere considerata un'appendice o una variabile della comunità politica: anzi, essa ha la 
preminenza, perché nella stessa società civile trova giustificazione l'esistenza della comunità 
politica. 

Lo Stato deve fornire una cornice giuridica adeguata al libero esercizio delle attività dei soggetti 
sociali ed essere pronto ad intervenire, quando sia necessario e rispettando il principio di sussidiarietà, 
per orientare verso il bene comune la dialettica tra le libere associazioni attive nella vita 
democratica. La società civile è composita e frastagliata, non priva di ambiguità e di 
contraddizioni: è anche luogo di scontro tra interessi diversi, con il rischio che il più forte 
prevalga sul più indifeso. 

La comunità politica è tenuta a regolare i propri rapporti nei confronti della società civile secondo il 
principio di sussidiarietà: è essenziale che la crescita della vita democratica prenda avvio nel 
tessuto sociale. Le attività della società civile - soprattutto volontariato e cooperazione nell'ambito 
del privato-sociale, sinteticamente definito “terzo settore” per distinguerlo dagli ambiti dello Stato 
e del mercato - costituiscono le modalità più adeguate per sviluppare la dimensione sociale della 
persona, che in tali attività può trovare spazio per esprimersi compiutamente. La progressiva 
espansione delle iniziative sociali al di fuori della sfera statale crea nuovi spazi per la presenza 
attiva e per l'azione diretta dei cittadini, integrando le funzioni svolte dallo Stato. Tale 
importante fenomeno si è spesso attuato per vie e con strumenti largamente informali, dando 
vita a modalità nuove e positive di esercizio dei diritti della persona che arricchiscono 
qualitativamente la vita democratica. 
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La cooperazione, anche nelle sue forme meno strutturate, si delinea come una delle risposte più forti 
alla logica del conflitto e della concorrenza senza limiti, che oggi appare prevalente. I rapporti che si 
instaurano in un clima cooperativo e solidale superano le divisioni ideologiche, spingendo alla 
ricerca di ciò che unisce al di là di quanto divide. 

Molte esperienze del volontariato costituiscono un ulteriore esempio di grande valore, che spinge a 
considerare la società civile come luogo ove è sempre possibile la ricomposizione di un'etica pubblica 
centrata sulla solidarietà, sulla collaborazione concreta, sul dialogo fraterno. Alle potenzialità che 
così si manifestano tutti sono chiamati a guardare con fiducia e a prestare la propria opera 
personale per il bene della comunità in generale e, in particolare, per quello dei più deboli e dei 
più bisognosi. È anche così che si afferma il principio della “soggettività della società”. 

 

 

UNA COMUNE RESPONSABILITÀ 

a) L'ambiente, un bene collettivo 

La tutela dell'ambiente costituisce una sfida per l'umanità intera: si tratta del dovere, comune e 
universale, di rispettare un bene collettivo, destinato a tutti, impedendo che si possa fare 
“impunemente uso delle diverse categorie di esseri, viventi o inanimati – animali, piante, 
elementi naturali – come si vuole, a seconda delle proprie esigenze”. È una responsabilità che 
deve maturare in base alla globalità della presente crisi ecologica e alla conseguente necessità di 
affrontarla globalmente, in quanto tutti gli esseri dipendono gli uni dagli altri nell'ordine 
universale: “occorre tener conto della natura di ciascun essere e della sua mutua connessione in 
un sistema ordinato, ch'è appunto il cosmo”. 

Questa prospettiva riveste una particolare importanza quando si considera, nel contesto degli 
stretti legami che uniscono tra loro i vari ecosistemi, il valore ambientale della biodiversità, che va 
trattata con senso di responsabilità e adeguatamente protetta, perché costituisce una 
straordinaria ricchezza per l'intera umanità. A questo proposito, ognuno può facilmente 
avvertire, per esempio, l'importanza della regione amazzonica, “uno degli spazi più apprezzati 
del mondo per la sua diversità biologica, che lo rende vitale per l'equilibrio ambientale di tutto 
il pianeta”. Le foreste contribuiscono a mantenere essenziali equilibri naturali indispensabili alla 
vita. La loro distruzione, anche tramite sconsiderati incendi dolosi, accelera i processi di 
desertificazione con rischiose conseguenze per le riserve di acqua e compromette la vita di molti 
popoli indigeni e il benessere delle future generazioni. Tutti, individui e soggetti istituzionali, 
devono sentirsi impegnati a proteggere il patrimonio forestale e, dove necessario, promuovere 
adeguati programmi di riforestazione. 
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La responsabilità verso l'ambiente, patrimonio comune del genere umano, si estende non solo alle 
esigenze del presente, ma anche a quelle del futuro: “Eredi delle generazioni passate e beneficiari 
del lavoro dei nostri contemporanei, noi abbiamo degli obblighi verso tutti, e non possiamo 
disinteressarci di coloro che verranno dopo di noi ad ingrandire la cerchia della famiglia umana. 
La solidarietà universale, ch'è un fatto e per noi un beneficio, è altresì un dovere”. Si tratta di 
una responsabilità che le generazioni presenti hanno nei confronti di quelle future, una 
responsabilità che appartiene anche ai singoli Stati e alla Comunità internazionale. 

La responsabilità verso l'ambiente deve trovare una traduzione adeguata a livello giuridico. È 
importante che la Comunità internazionale elabori regole uniformi, affinché tale 
regolamentazione consenta agli Stati di controllare con maggiore efficacia le diverse attività che 
determinano effetti negativi sull'ambiente e di preservare gli ecosistemi prevenendo possibili 
incidenti: “Spetta ad ogni Stato, nell'ambito del proprio territorio, il compito di prevenire il 
degrado dell'atmosfera e della biosfera, controllando attentamente, tra l'altro, gli effetti delle 
nuove scoperte tecnologiche o scientifiche, ed offrendo ai propri cittadini la garanzia di non 
essere esposti ad agenti inquinanti o a rifiuti tossici”. 

Il contenuto giuridico del “diritto ad un ambiente sano e sicuro” sarà il frutto di una graduale 
elaborazione, sollecitata dalla preoccupazione dell'opinione pubblica di disciplinare l'uso dei 
beni del creato secondo le esigenze del bene comune e in una comune volontà di introdurre 
sanzioni per coloro che inquinano. Le norme giuridiche, tuttavia, da sole non bastano; accanto 
ad esse devono maturare un forte senso di responsabilità nonché un effettivo cambiamento nelle 
mentalità e negli stili di vita. 

Le autorità chiamate a prendere decisioni per fronteggiare rischi sanitari ed ambientali talvolta si 
trovano di fronte a situazioni nelle quali i dati scientifici disponibili sono contraddittori oppure 
quantitativamente scarsi: può essere opportuna allora una valutazione ispirata dal “principio di 
precauzione”, che non comporta una regola da applicare, bensì un orientamento volto a gestire 
situazioni di incertezza. Esso manifesta l'esigenza di una decisione provvisoria e modificabile in 
base a nuove conoscenze che vengano eventualmente raggiunte. La decisione deve essere 
proporzionata rispetto a provvedimenti già in atto per altri rischi. Le politiche cautelative, basate 
sul principio di precauzione, richiedono che le decisioni siano basate su un confronto tra rischi e 
benefici ipotizzabili per ogni possibile scelta alternativa, ivi compresa la decisione di non 
intervenire. All'approccio precauzionale è connessa l'esigenza di promuovere ogni sforzo per 
acquisire conoscenze più approfondite, pur nella consapevolezza che la scienza non può 
raggiungere rapidamente conclusioni circa l'assenza di rischi. Le circostanze di incertezza e 
provvisorietà rendono particolarmente importante la trasparenza nel processo decisionale. 

La programmazione dello sviluppo economico deve considerare attentamente “la necessità di rispettare 
l'integrità e i ritmi della natura”, poiché le risorse naturali sono limitate e alcune non sono 
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rinnovabili. L'attuale ritmo di sfruttamento compromette seriamente la disponibilità di alcune 
risorse naturali per il tempo presente e per il futuro. La soluzione del problema ecologico 
richiede che l'attività economica rispetti maggiormente l'ambiente, conciliando le esigenze dello 
sviluppo economico con quelle della protezione ambientale. Ogni attività economica che si 
avvalga delle risorse naturali deve anche preoccuparsi della salvaguardia dell'ambiente e prevederne i 
costi, che sono da considerare come “una voce essenziale dei costi dell'attività economica”. In 
questo contesto vanno considerati i rapporti tra l'attività umana e i cambiamenti climatici che, 
data la loro estrema complessità, devono essere opportunamente e costantemente seguiti a livello 
scientifico, politico e giuridico, nazionale e internazionale. Il clima è un bene che va protetto e 
richiede che, nei loro comportamenti, i consumatori e gli operatori di attività industriali 
sviluppino un maggiore senso di responsabilità. 

Un'economia rispettosa dell'ambiente non perseguirà unicamente l'obiettivo della massimizzazione 
del profitto, perché la protezione ambientale non può essere assicurata solo sulla base del calcolo 
finanziario di costi e benefici. L'ambiente è uno di quei beni che i meccanismi del mercato non 
sono in grado di difendere o di promuovere adeguatamente. Tutti i Paesi, in particolare quelli 
sviluppati, devono avvertire come urgente l'obbligo di riconsiderare le modalità d'uso dei beni 
naturali. La ricerca di innovazioni capaci di ridurre l'impatto sull'ambiente provocato dalla 
produzione e dal consumo dovrà essere efficacemente incentivata. 

Un'attenzione particolare dovrà essere riservata alle complesse problematiche riguardanti le 
risorse energetiche. Quelle non rinnovabili, alle quali attingono i Paesi altamente industrializzati e 
quelli di recente industrializzazione, devono essere poste al servizio di tutta l'umanità. In una 
prospettiva morale improntata all'equità e alla solidarietà intergenerazionale, si dovrà, altresì, 
continuare, tramite il contributo della comunità scientifica, a identificare nuove fonti 
energetiche, a sviluppare quelle alternative e a elevare i livelli di sicurezza dell'energia nucleare. 
L'utilizzo dell'energia, per i legami che ha con le questioni dello sviluppo e dell'ambiente, 
chiama in causa le responsabilità politiche degli Stati, della comunità internazionale e degli 
operatori economici; tali responsabilità dovranno essere illuminate e guidate dalla ricerca 
continua del bene comune universale. 

Una speciale attenzione merita la relazione che i popoli indigeni hanno con la loro terra e le sue 
risorse: si tratta di un'espressione fondamentale della loro identità. Molti popoli hanno già perso o 
rischiano di perdere, a vantaggio di potenti interessi agro-industriali o in forza di processi di 
assimilazione e di urbanizzazione, le terre su cui vivono, alle quali è legato il senso stesso della 
loro esistenza. I diritti dei popoli indigeni devono essere opportunamente tutelati. Questi popoli 
offrono un esempio di vita in armonia con l'ambiente che essi hanno imparato a conoscere e a 
preservare: la loro straordinaria esperienza, che è un'insostituibile ricchezza per tutta l'umanità, 
rischia di andare perduta insieme all'ambiente da cui trae origine. 
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b) L'uso delle biotecnologie 

Negli ultimi anni si è imposta con forza la questione dell'uso delle nuove biotecnologie per scopi 
legati all'agricoltura, alla zootecnia, alla medicina e alla protezione dell'ambiente. Le nuove 
possibilità offerte dalle attuali tecniche biologiche e biogenetiche suscitano, da una parte, 
speranze ed entusiasmi e, dall'altra, allarme e ostilità. Le applicazioni delle biotecnologie, la 
loro liceità dal punto di vista morale, le loro conseguenze per la salute dell'uomo, il loro 
impatto sull'ambiente e sull'economia, formano oggetto di studio approfondito e di vivace 
dibattito. Si tratta di questioni controverse che coinvolgono scienziati e ricercatori, politici e 
legislatori, economisti ed ambientalisti, produttori e consumatori.  

La dottrina sociale dà un giudizio positivo sulla liceità degli interventi dell'uomo sulla natura, 
ivi inclusi anche gli altri esseri viventi, e, allo stesso tempo, fa un forte richiamo al senso di 
responsabilità. La natura non è, in effetti, una realtà sottratta all'azione umana. È piuttosto 
affidata all'intelligenza e alla responsabilità morale dell'uomo. Per questo egli non compie 
un atto illecito quando, rispettando l'ordine, la bellezza e l'utilità dei singoli esseri viventi e 
della loro funzione nell'ecosistema, interviene modificando alcune loro caratteristiche e 
proprietà. Sono deprecabili gli interventi dell'uomo quando danneggiano gli esseri viventi o 
l'ambiente naturale, mentre sono lodevoli quando si traducono in un loro miglioramento. 
La liceità dell'uso delle tecniche biologiche e biogenetiche non esaurisce tutta la problematica 
etica: come per ogni comportamento umano, è necessario valutare accuratamente la loro 
reale utilità nonché le loro possibili conseguenze anche in termini di rischi. Nell'ambito 
degli interventi tecnico-scientifici di forte e ampia incisività sugli organismi viventi, con la 
possibilità di notevoli ripercussioni a lungo termine, non è lecito agire con leggerezza e 
irresponsabilità. 

Le moderne biotecnologie hanno un forte impatto sociale, economico e politico, sul piano locale, 
nazionale e internazionale: vanno valutate secondo i criteri etici che devono sempre orientare le 
attività e i rapporti umani nell'ambito socio-economico e politico. Bisogna tener presenti 
soprattutto i criteri di giustizia e solidarietà, ai quali si devono attenere innanzi tutto gli 
individui ed i gruppi che operano nella ricerca e nella commercializzazione nel campo delle 
biotecnologie. Comunque, non si deve cadere nell'errore di credere che la sola diffusione 
dei benefici legati alle nuove biotecnologie possa risolvere tutti gli urgenti problemi di 
povertà e di sottosviluppo che assillano ancora tanti Paesi del pianeta. 

In uno spirito di solidarietà internazionale, diverse misure possono essere attuate in relazione 
all'uso delle nuove biotecnologie. Va facilitato, in primo luogo, l'interscambio commerciale 
equo, libero da vincoli ingiusti. La promozione dello sviluppo dei popoli più svantaggiati non 
sarà però autentica ed efficace se si riduce all'interscambio di prodotti. È indispensabile 
favorire anche la maturazione di una necessaria autonomia scientifica e tecnologica da parte di 
quegli stessi popoli, promuovendo gli interscambi di conoscenze scientifiche e tecnologiche e il 
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trasferimento di tecnologie verso i Paesi in via di sviluppo. 

La solidarietà comporta anche un richiamo alla responsabilità che hanno i Paesi in via di 
sviluppo e in particolare, le loro autorità politiche, di promuovere una politica commerciale 
favorevole ai loro popoli e l'interscambio di tecnologie atte a migliorarne le condizioni 
alimentari e sanitarie. In tali Paesi deve crescere l'investimento nella ricerca, con speciale 
attenzione alle caratteristiche e alle necessità particolari del proprio territorio e della propria 
popolazione, soprattutto tenendo presente che alcune ricerche nel campo delle 
biotecnologie, potenzialmente benefiche, richiedono investimenti relativamente modesti. A 
tal fine sarebbe utile la creazione di Organismi nazionali deputati alla protezione del bene 
comune mediante un'accorta gestione dei rischi. 

Gli scienziati e i tecnici impegnati nel settore delle biotecnologie sono chiamati a lavorare con 
intelligenza e perseveranza nella ricerca delle migliori soluzioni per i gravi e urgenti problemi 
dell'alimentazione e della sanità. Essi non devono dimenticare che le loro attività riguardano 
materiali, viventi e non, appartenenti all'umanità come un patrimonio, destinato anche alle 
generazioni future. Sappiano gli scienziati impegnare le loro energie e le loro capacità in una 
ricerca appassionata, guidata da una coscienza limpida e onesta. 

Gli imprenditori e i responsabili degli enti pubblici che si occupano della ricerca, della 
produzione e del commercio dei prodotti derivati dalle nuove biotecnologie devono tener conto 
non solo del legittimo profitto, ma anche del bene comune. Questo principio, valido per ogni 
tipo di attività economica, diventa particolarmente importante quando si tratta di attività 
che hanno a che fare con l'alimentazione, la medicina, la custodia della salute e 
dell'ambiente. Con le loro decisioni, imprenditori e responsabili degli enti pubblici 
interessati possono orientare gli sviluppi nel settore delle biotecnologie verso traguardi 
molto promettenti per quanto riguarda la lotta contro la fame, specialmente nei Paesi più 
poveri, la lotta contro le malattie e la lotta per la salvaguardia dell'ecosistema, patrimonio di 
tutti. 

I politici, i legislatori e i pubblici amministratori hanno la responsabilità di valutare le 
potenzialità, i vantaggi e gli eventuali rischi connessi all'uso delle biotecnologie. Non è 
auspicabile che le loro decisioni, a livello nazionale o internazionale, vengano dettate da 
pressioni provenienti da interessi di parte. Le autorità pubbliche devono favorire anche una 
corretta informazione dell'opinione pubblica e saper prendere comunque le decisioni più 
convenienti per il bene comune. 

Anche i responsabili dell'informazione hanno un compito importante, da svolgere con prudenza 
e obiettività. La società si aspetta da loro un'informazione completa e obiettiva, che aiuti i 
cittadini a formarsi una corretta opinione sui prodotti biotecnologici, soprattutto perché si 
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tratta di qualcosa che li concerne in prima persona in quanto possibili consumatori. Si deve 
evitare, pertanto, di cadere nella tentazione di una informazione superficiale, alimentata da 
facili entusiasmi o da ingiustificati allarmismi. 

c) Ambiente e condivisione dei beni 

Anche nel campo dell'ecologia la dottrina sociale invita a tener presente che i beni della terra 
devono essere sapientemente usati da tutti: tali beni vanno equamente condivisi, secondo 
giustizia e carità. Si tratta essenzialmente di impedire l'ingiustizia di un accaparramento 
delle risorse: l'avidità, sia essa individuale o collettiva. Gli attuali problemi ecologici, di 
carattere planetario, possono essere affrontati efficacemente solo grazie ad una cooperazione 
internazionale capace di garantire un maggiore coordinamento sull'uso delle risorse della terra. 

Il principio della destinazione universale dei beni offre un fondamentale orientamento, morale e 
culturale, per sciogliere il complesso e drammatico nodo che lega insieme crisi ambientale e 
povertà. L'attuale crisi ambientale colpisce particolarmente i più poveri, sia perché vivono in 
quelle terre che sono soggette all'erosione e alla desertificazione o coinvolti in conflitti 
armati o costretti a migrazioni forzate, sia perché non dispongono dei mezzi economici e 
tecnologici per proteggersi dalle calamità. 

Moltissimi di questi poveri vivono nei sobborghi inquinati delle città in alloggiamenti di 
fortuna o in agglomerati di case fatiscenti e pericolose (slums, bidonvilles, barrios, favelas). 
Nel caso si debba procedere al loro trasferimento e per non aggiungere sofferenza a 
sofferenza, è necessario fornire un'adeguata e previa informazione, offrire alternative di 
alloggi dignitosi e coinvolgere direttamente gli interessati. 

Si tenga presente, inoltre, la situazione dei Paesi penalizzati dalle regole di un commercio 
internazionale non equo, nei quali permane una scarsità di capitali spesso aggravata 
dall'onere del debito estero: in questi casi la fame e la povertà rendono quasi inevitabile uno 
sfruttamento intensivo ed eccessivo dell'ambiente. 

Lo stretto legame che esiste tra lo sviluppo dei Paesi più poveri, mutamenti demografici e un uso 
sostenibile dell'ambiente, non va utilizzato come pretesto per scelte politiche ed economiche poco 
conformi alla dignità della persona umana. Nel Nord del pianeta si assiste ad una “caduta del 
tasso di natalità, con ripercussioni sull'invecchiamento della popolazione, incapace perfino 
di rinnovarsi biologicamente”, mentre nel Sud la situazione è diversa. Se è vero che 
l'ineguale distribuzione della popolazione e delle risorse disponibili crea ostacoli allo 
sviluppo e ad un uso sostenibile dell'ambiente, va riconosciuto che la crescita demografica è 
pienamente compatibile con uno sviluppo integrale e solidale: “Siamo tutti d'accordo che 
una politica demografica è soltanto una parte di una strategia di sviluppo globale. Di 
conseguenza è importante che tutti i dibattiti sulle politiche demografiche prendano in 
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considerazione lo sviluppo attuale e futuro delle nazioni e delle regioni. Allo stesso tempo è 
impossibile non tener conto dell'autentica natura del significato del termine “sviluppo”. 
Qualsiasi sviluppo degno di questo nome deve essere completo, ossia rivolto al bene 
autentico di ogni persona e dell'intera persona”. 

Il principio della destinazione universale dei beni si applica naturalmente anche all'acqua, 
elemento vitale, imprescindibile per la sopravvivenza e, pertanto, un diritto di tutti. 
L'utilizzazione dell'acqua e dei servizi connessi deve essere orientata al soddisfacimento dei 
bisogni di tutti e soprattutto delle persone che vivono in povertà. Un limitato accesso 
all'acqua potabile incide sul benessere di un numero enorme di persone ed è spesso causa di 
malattie, sofferenze, conflitti, povertà e addirittura di morte: per essere adeguatamente 
risolta, tale questione “deve essere inquadrata in modo da stabilire criteri morali basati 
proprio sul valore della vita e sul rispetto dei diritti e della dignità di tutti gli esseri umani”. 

L'acqua, per la sua stessa natura, non può essere trattata come una mera merce tra le altre e il 
suo uso deve essere razionale e solidale. La sua distribuzione rientra, tradizionalmente, fra le 
responsabilità di enti pubblici, perché l'acqua è stata sempre considerata come un bene 
pubblico, caratteristica che va mantenuta qualora la gestione venga affidata al settore 
privato. Il diritto all'acqua, come tutti i diritti dell'uomo, si basa sulla dignità umana, e non 
su valutazioni di tipo meramente quantitativo, che considerano l'acqua solo come un bene 
economico. Senza acqua la vita è minacciata. Dunque, il diritto all'acqua è un diritto 
universale e inalienabile. 

d) Nuovi stili di vita 

I gravi problemi ecologici richiedono un effettivo cambiamento di mentalità che induca ad 
adottare nuovi stili di vita, “nei quali la ricerca del vero, del bello e del buono e la 
comunione con gli altri uomini per una crescita comune siano gli elementi che determinano 
le scelte dei consumi, dei risparmi e degli investimenti”. Tali stili di vita devono essere 
ispirati alla sobrietà, alla temperanza, all'autodisciplina, sul piano personale e sociale. 
Bisogna uscire dalla logica del mero consumo e promuovere forme di produzione agricola e 
industriale che rispettino l'ordine della creazione e soddisfino i bisogni primari di tutti. Un 
simile atteggiamento, favorito da una rinnovata consapevolezza dell'interdipendenza che 
lega tra loro tutti gli abitanti della terra, concorre ad eliminare diverse cause di disastri 
ecologici e garantisce una tempestiva capacità di risposta quando tali disastri colpiscono 
popoli e territori. La questione ecologica non deve essere affrontata solo per le agghiaccianti 
prospettive che il degrado ambientale profila: essa deve tradursi, soprattutto, in una forte 
motivazione per un'autentica solidarietà a dimensione mondiale. 
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LA PACE: FRUTTO DELLA GIUSTIZIA E DELLA CARITA' 

La pace è un valore e un dovere universale e trova il suo fondamento nell'ordine razionale e 
morale della società. La pace non è semplicemente assenza di guerra e neppure uno stabile 
equilibrio tra forze avversarie, ma si fonda su una corretta concezione della persona umana e 
richiede l'edificazione di un ordine secondo giustizia e carità. 

La pace è frutto della giustizia, intesa in senso ampio come il rispetto dell'equilibrio di tutte 
le dimensioni della persona umana. La pace è in pericolo quando all'uomo non è 
riconosciuto ciò che gli è dovuto in quanto uomo, quando non viene rispettata la sua 
dignità e quando la convivenza non è orientata verso il bene comune. Per la costruzione di 
una società pacifica e per lo sviluppo integrale di individui, popoli e Nazioni, risultano 
essenziali la difesa e la promozione dei diritti umani. 

La pace è frutto anche dell'amore: “vera pace è cosa piuttosto di carità che di giustizia, perché 
alla giustizia spetta solo rimuovere gli impedimenti della pace: l'offesa e il danno; ma la 
pace stessa è atto proprio e specifico di carità”. 

La pace si costruisce giorno per giorno solo quando tutti riconoscono le proprie responsabilità 
nella sua promozione. Per prevenire conflitti e violenze, è assolutamente necessario che la 
pace cominci ad essere vissuta come valore profondo nell'intimo di ogni persona: così può 
estendersi nelle famiglie e nelle diverse forme di aggregazione sociale, fino a coinvolgere 
l'intera comunità politica. In un clima diffuso di concordia e di rispetto della giustizia, può 
maturare un'autentica cultura di pace, capace di diffondersi anche nella Comunità 
internazionale. La pace deve essere attuata dagli uomini assetati di una giustizia sempre più 
perfetta. Tale ideale di pace “non si può ottenere se non è messo al sicuro il bene delle 
persone e gli uomini con fiducia non si scambiano spontaneamente le ricchezze del loro 
animo e del loro ingegno”. 

La violenza non costituisce mai una risposta giusta. La dottrina sociale proclama “che la 
violenza è male, che la violenza come soluzione ai problemi è inaccettabile, che la violenza è 
indegna dell'uomo. La violenza è una menzogna, poiché è contraria alla verità della nostra 
umanità. La violenza distrugge ciò che sostiene di difendere: la dignità, la vita, la libertà 
degli esseri umani”. 

Anche il mondo attuale ha bisogno della testimonianza di profeti non armati, purtroppo oggetto 
di scherno in ogni epoca: “Coloro che, per la salvaguardia dei diritti dell'uomo, rinunciano 
all'azione violenta e cruenta e ricorrono a mezzi di difesa che sono alla portata dei più 
deboli, rendono testimonianza alla carità, purché ciò si faccia senza pregiudizio per i diritti 
e i doveri degli altri uomini e delle società. Essi legittimamente attestano la gravità dei rischi 
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fisici e morali del ricorso alla violenza, che causa rovine e morti”. 

 

IL FALLIMENTO DELLA PACE: LA GUERRA 

La guerra è un “flagello e non rappresenta mai un mezzo idoneo per risolvere i problemi che 
sorgono tra le Nazioni: “Non lo è mai stato e mai lo sarà”, perché genera conflitti nuovi e più 
complessi. Quando scoppia, la guerra diventa una “inutile strage”, una “avventura senza 
ritorno», che compromette il presente e mette a rischio il futuro dell'umanità: “Nulla è 
perduto con la pace. Tutto può essere perduto con la guerra”. I danni causati da un conflitto 
armato non sono solamente materiali, ma anche morali. La guerra è, in definitiva, “il 
fallimento di ogni autentico umanesimo”, “è sempre una sconfitta dell'umanità”: “non più 
gli uni contro gli altri, non più, mai! ... non più la guerra, non più la guerra!”. 

La ricerca di soluzioni alternative alla guerra per risolvere i conflitti internazionali ha assunto 
oggi un carattere di drammatica urgenza, poiché “la potenza terrificante dei mezzi di 
distruzione, accessibili perfino alle medie e piccole potenze, e la sempre più stretta 
connessione, esistente tra i popoli di tutta la terra, rendono assai arduo o praticamente 
impossibile limitare le conseguenze di un conflitto”. È quindi essenziale la ricerca delle 
cause che originano un conflitto bellico, anzitutto quelle collegate a situazioni strutturali di 
ingiustizia, di miseria, di sfruttamento, sulle quali bisogna intervenire con lo scopo di 
rimuoverle: “Per questo, l'altro nome della pace è lo sviluppo. Come esiste la responsabilità 
collettiva di evitare la guerra, così esiste la responsabilità collettiva di promuovere lo 
sviluppo”. 

Gli Stati non sempre dispongono degli strumenti adeguati per provvedere efficacemente alla 
propria difesa: da qui la necessità e l'importanza delle Organizzazioni internazionali e 
regionali, che devono essere in grado di collaborare per far fronte ai conflitti e favorire la 
pace, instaurando relazioni di fiducia reciproca capaci di rendere impensabile il ricorso alla 
guerra: “È lecito... sperare che gli uomini, incontrandosi e negoziando, abbiano a scoprire 
meglio i vincoli che li legano, provenienti dalla loro comune umanità, e abbiano pure a 
scoprire che una fra le più profonde esigenze della loro comune umanità è che tra essi e tra i 
rispettivi popoli regni non il timore, ma l'amore: il quale tende ad esprimersi nella 
collaborazione leale, multiforme, apportatrice di molti beni”. 

a) La legittima difesa 

Una guerra di aggressione è intrinsecamente immorale. Nel tragico caso in cui essa si scateni, i 
responsabili di uno Stato aggredito hanno il diritto e il dovere di organizzare la difesa anche 
usando la forza delle armi. L'uso della forza, per essere lecito, deve rispondere ad alcune 
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rigorose condizioni: “- che il danno causato dall'aggressore alla nazione o alla comunità 
delle nazioni sia durevole, grave e certo; - che tutti gli altri mezzi per porvi fine si siano 
rivelati impraticabili o inefficaci; - che ci siano fondate condizioni di successo; - che il 
ricorso alle armi non provochi mali e disordini più gravi del male da eliminare. Nella 
valutazione di questa condizione ha un grandissimo peso la potenza dei moderni mezzi di 
distruzione. Questi sono gli elementi tradizionali elencati nella dottrina detta della “guerra 
giusta”. La valutazione di tali condizioni di legittimità spetta al giudizio prudente di coloro 
che hanno la responsabilità del bene comune”. 

Se tale responsabilità giustifica il possesso di mezzi sufficienti per esercitare il diritto alla 
difesa, resta per gli Stati l'obbligo di fare tutto il possibile per “garantire le condizioni della 
pace non soltanto sul proprio territorio, ma in tutto il mondo”. Non bisogna dimenticare 
che “altro è ricorrere alle armi perché i popoli siano legittimamente difesi, altro voler 
soggiogare altre nazioni. Né la potenza bellica rende legittimo ogni suo impiego militare o 
politico. Né diventa tutto lecito tra i belligeranti quando la guerra è ormai disgraziatamente 
scoppiata”. 

La Carta della Nazioni Unite, scaturita dalla tragedia della Seconda Guerra Mondiale e volta a 
preservare le generazioni future dal flagello della guerra, si basa sull'interdizione generalizzata 
del ricorso alla forza per risolvere le contese tra gli Stati, fatti salvi due casi: la legittima difesa e 
le misure prese dal Consiglio di Sicurezza nell'ambito delle sue responsabilità per mantenere la 
pace. In ogni caso, l'esercizio del diritto a difendersi deve rispettare “i tradizionali limiti 
della necessità e della proporzionalità”. 

Quanto, poi, a un'azione bellica preventiva, lanciata senza prove evidenti che un'aggressione stia 
per essere sferrata, essa non può non sollevare gravi interrogativi sotto il profilo morale e 
giuridico. Pertanto, solo una decisione dei competenti organismi, sulla base di rigorosi 
accertamenti e di fondate motivazioni, può dare legittimazione internazionale all'uso della 
forza armata, identificando determinate situazioni come una minaccia alla pace e 
autorizzando un'ingerenza nella sfera del dominio riservato di uno Stato. 

b) Difendere la pace 

Le esigenze della legittima difesa giustificano l'esistenza, negli Stati, delle forze armate, la cui 
azione deve essere posta al servizio della pace: coloro i quali presidiano con tale spirito la 
sicurezza e la libertà di un Paese danno un autentico contributo alla pace. Ogni persona che 
presta servizio nelle forze armate è concretamente chiamata a difendere il bene, la verità e la 
giustizia nel mondo; non pochi sono coloro che in tale contesto hanno sacrificato la propria 
vita per questi valori e per difendere vite innocenti. Il crescente numero di militari che 
operano in seno a forze multinazionali, nell'ambito delle “missioni umanitarie e di pace”, 
promosse dalle Nazioni Unite, è un fatto significativo. 
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Ogni membro delle forze armate è moralmente obbligato ad opporsi agli ordini che incitano a 
compiere crimini contro il diritto delle genti e i suoi principi universali. I militari rimangono 
pienamente responsabili degli atti che compiono in violazione dei diritti delle persone e dei 
popoli o delle norme del diritto internazionale umanitario. Tali atti non si possono 
giustificare con il motivo dell'obbedienza a ordini superiori. 

Gli obiettori di coscienza, i quali rifiutano in via di principio di effettuare il servizio militare 
nei casi in cui sia obbligatorio, poiché la loro coscienza li porta a respingere qualsiasi uso della 
forza oppure la partecipazione ad un determinato conflitto, devono essere disponibili a svolgere 
altri tipi di servizio: “Sembra ... giusto che le leggi provvedano con comprensione al caso di 
chi per motivi di coscienza ricusa di usare le armi, mentre accetta un'altra forma di servizio 
alla comunità umana». 

c) Il dovere di proteggere gli innocenti 

Il diritto all'uso della forza per scopi di legittima difesa è associato al dovere di proteggere e 
aiutare le vittime innocenti che non possono difendersi dall'aggressione. Nei conflitti dell'era 
moderna, frequentemente interni ad uno stesso Stato, le disposizioni del diritto 
internazionale umanitario devono essere pienamente rispettate. In troppe circostanze la 
popolazione civile è colpita, a volte perfino come obiettivo bellico. In alcuni casi viene 
brutalmente massacrata o sradicata dalle proprie case e dalla propria terra con trasferimenti 
forzati, sotto il pretesto di una “pulizia etnica” inaccettabile. In tali tragiche circostanze, è 
necessario che gli aiuti umanitari raggiungano la popolazione civile e che non siano mai 
utilizzati per condizionare i beneficiari: il bene della persona umana deve avere la 
precedenza sugli interessi delle parti in conflitto. 

Il principio di umanità, iscritto nella coscienza di ogni persona e popolo, comporta l'obbligo di 
tenere al riparo la popolazione civile dagli effetti della guerra: “Quel minimo di protezione 
della dignità di ogni essere umano, garantito dal diritto internazionale umanitario, è troppo 
spesso violato in nome di esigenze militari o politiche, che mai dovrebbero avere il 
sopravvento sul valore della persona umana. Si avverte oggi la necessità di trovare un nuovo 
consenso sui principi umanitari e di rafforzarne i fondamenti per impedire il ripetersi di 
atrocità e abusi”. 

Una particolare categoria di vittime della guerra è quella dei rifugiati, costretti dai 
combattimenti a fuggire dai luoghi in cui vivono abitualmente, fino a trovare riparo in Paesi 
diversi da quelli in cui sono nati. “La sollecitudine per i rifugiati deve spingersi a riaffermare 
e a sottolineare i diritti umani, universalmente riconosciuti, e a chiedere che anche per essi 
siano effettivamente realizzati”. 

I tentativi di eliminazione di interi gruppi nazionali, etnici, religiosi o linguistici sono dei 
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delitti contro la stessa umanità e i responsabili di tali crimini devono essere chiamati a 
risponderne di fronte alla giustizia. Il secolo XX è stato contrassegnato tragicamente da 
diversi genocidi: da quello degli armeni a quello degli ucraini, da quello dei cambogiani a 
quelli avvenuti in Africa e nei Balcani. Tra essi spicca l'olocausto del popolo ebraico, la 
Shoah: “i giorni della Shoah hanno segnato una vera notte nella storia, registrando crimini 
inauditi contro Dio e contro l'uomo”. 

La Comunità internazionale nel suo complesso ha l'obbligo morale di intervenire in favore di 
quei gruppi la cui stessa sopravvivenza è minacciata o di cui siano massicciamente violati i 
fondamentali diritti. Gli Stati, in quanto parte di una Comunità internazionale, non 
possono restare indifferenti: al contrario, se tutti gli altri mezzi a disposizione si dovessero 
rivelare inefficaci, è “legittimo e persino doveroso impegnarsi con iniziative concrete per 
disarmare l'aggressore”. Il principio della sovranità nazionale non può essere addotto come 
motivo per impedire l'intervento in difesa delle vittime. Le misure adottate devono essere 
attuate nel pieno rispetto del diritto internazionale e del fondamentale principio 
dell'uguaglianza tra gli Stati. 

La Comunità internazionale si è anche dotata di una Corte Penale Internazionale per punire 
i responsabili di atti particolarmente gravi: crimine di genocidio, crimini contro l'umanità, 
crimini di guerra, crimine di aggressione.  

d) Misure contro chi minaccia la pace 

Le sanzioni, nelle forme previste dall'ordinamento internazionale contemporaneo, mirano a 
correggere il comportamento del governo di un Paese che viola le regole della pacifica ed ordinata 
convivenza internazionale o che mette in pratica gravi forme di oppressione nei confronti della 
popolazione. Le finalità delle sanzioni devono essere precisate in modo inequivocabile e le 
misure adottate devono essere periodicamente verificate dagli organismi competenti della 
Comunità internazionale, per un'obiettiva valutazione della loro efficacia e del loro reale 
impatto sulla popolazione civile. Il vero scopo di tali misure è quello di aprire la strada alle 
trattative e al dialogo. Le sanzioni non devono mai costituire uno strumento di punizione diretto 
contro un'intera popolazione: non è lecito che per le sanzioni abbiano a soffrire intere 
popolazioni e specialmente i loro membri più vulnerabili. Le sanzioni economiche, in 
particolare, sono uno strumento da utilizzare con grande ponderazione e da sottoporre a rigidi 
criteri giuridici ed etici. L'embargo economico deve essere limitato nel tempo e non può essere 
giustificato quando gli effetti che produce si rivelano indiscriminati. 

e) Il disarmo 

La dottrina sociale propone la meta di un “disarmo generale, equilibrato e controllato”. 
L'enorme aumento delle armi rappresenta una minaccia grave per la stabilità e la pace. Il 
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principio di sufficienza, in virtù del quale uno Stato può possedere unicamente i mezzi necessari 
per la sua legittima difesa, deve essere applicato sia dagli Stati che comprano armi, sia da quelli 
che le producono e le forniscono. Qualsiasi accumulo eccessivo di armi, o il loro commercio 
generalizzato, non possono essere giustificati moralmente; tali fenomeni vanno valutati 
anche alla luce della normativa internazionale in materia di non-proliferazione, produzione, 
commercio e uso dei differenti tipi di armamenti. Le armi non devono mai essere 
considerate alla stregua di altri beni scambiati a livello mondiale o sui mercati interni. 

Il Magistero, inoltre, ha espresso una valutazione morale del fenomeno della deterrenza: 
“L'accumulo delle armi sembra a molti un modo paradossale di dissuadere dalla guerra 
eventuali avversari. Costoro vedono in esso il più efficace dei mezzi atti ad assicurare la pace 
tra le nazioni. Riguardo a tale mezzo di dissuasione vanno fatte severe riserve morali. La 
corsa agli armamenti non assicura la pace. Lungi dall'eliminare le cause di guerra, rischia di 
aggravarle”. Le politiche di deterrenza nucleare, tipiche del periodo della cosiddetta Guerra 
Fredda, devono essere sostituite con concrete misure di disarmo, basate sul dialogo e sul 
negoziato multilaterale. 

Le armi di distruzione di massa - biologiche, chimiche e nucleari - rappresentano una minaccia 
particolarmente grave; coloro che le possiedono hanno una responsabilità enorme davanti 
all'umanità intera. Il principio della non-proliferazione delle armi nucleari, insieme alle 
misure per il disarmo nucleare, come anche il divieto di test nucleari, sono obiettivi tra loro 
strettamente legati, che devono essere raggiunti nel più breve tempo tramite controlli 
efficaci a livello internazionale. Il divieto di sviluppo, di produzione, di accumulo e di 
impiego delle armi chimiche e biologiche, nonché i provvedimenti che ne impongono la 
distruzione, completano il quadro normativo internazionale per mettere al bando tali armi 
nefaste, il cui uso è esplicitamente riprovato: “Ogni azione bellica che indiscriminatamente 
mira alla distruzione di intere città o di vaste regioni con i loro abitanti è un crimine contro 
l'uomo, che deve essere condannato con fermezza e senza esitazione”. 

Il disarmo deve estendersi all'interdizione di armi che infliggono effetti traumatici eccessivi o che 
colpiscono indiscriminatamente, nonché delle mine antipersona, un tipo di piccoli ordigni, 
disumanamente insidiosi, poiché continuano a colpire anche molto tempo dopo il termine delle 
ostilità: gli Stati che le producono, le commercializzano o le usano ancora, si assumono la 
responsabilità di ritardare gravemente la totale eliminazione di tali strumenti mortiferi. La 
Comunità internazionale deve continuare ad impegnarsi nell'attività di sminamento, 
promuovendo un'efficace cooperazione, compresa la formazione tecnica, con i Paesi che 
non dispongono di mezzi propri adatti ad effettuare l'urgentissima bonifica dei loro territori 
e che non sono in grado di fornire un'assistenza adeguata alle vittime delle mine. 

Misure appropriate sono necessarie per il controllo della produzione, della vendita, 
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dell'importazione e dell'esportazione di armi leggere e individuali, che facilitano molte 
manifestazioni di violenza. La vendita e il traffico di tali armi costituiscono una seria 
minaccia per la pace: esse sono quelle che uccidono di più e sono usate maggiormente nei 
conflitti non internazionali; la loro disponibilità fa aumentare il rischio di nuovi conflitti e 
l'intensità di quelli in corso. L'atteggiamento degli Stati che applicano severi controlli sul 
trasferimento internazionale di armi pesanti, mentre non prevedono mai, o solo in rare 
occasioni, restrizioni sul commercio delle armi leggere e individuali, è una contraddizione 
inaccettabile. È indispensabile ed urgente che i Governi adottino regole adeguate per 
controllare la produzione, l'accumulo, la vendita e il traffico di tali armi, così da 
contrastarne la crescente diffusione, in larga parte tra gruppi di combattenti che non 
appartengono alle forze militari di uno Stato. 

L'utilizzazione di bambini e adolescenti come soldati in conflitti armati - nonostante il fatto che 
la loro giovanissima età non ne deve permettere il reclutamento - va denunciata. Essi sono 
costretti con la forza a combattere, oppure lo scelgono di propria iniziativa senza essere 
pienamente consapevoli delle conseguenze. Si tratta di bambini privati non solo 
dell'istruzione che dovrebbero ricevere e di un'infanzia normale, ma anche addestrati ad 
uccidere: tutto ciò costituisce un crimine intollerabile. Il loro impiego nelle forze 
combattenti di qualsiasi tipo deve essere fermato; contemporaneamente, bisogna fornire 
tutto l'aiuto possibile per la cura, l'educazione e la riabilitazione di coloro che sono stati 
coinvolti nei combattimenti. 

f ) La condanna del terrorismo 

Il terrorismo è una delle forme più brutali della violenza che oggi sconvolge la Comunità 
internazionale: esso semina odio, morte, desiderio di vendetta e di rappresaglia. Da strategia 
sovversiva tipica soltanto di alcune organizzazioni estremistiche, finalizzata alla distruzione 
delle cose e all'uccisione delle persone, il terrorismo si è trasformato in una rete oscura di 
complicità politiche, utilizza anche sofisticati mezzi tecnici, si avvale spesso di ingenti 
risorse finanziarie ed elabora strategie su vasta scala, colpendo persone del tutto innocenti, 
vittime casuali delle azioni terroristiche. Bersagli degli attacchi terroristici sono, in genere, i 
luoghi della vita quotidiana e non obiettivi militari nel contesto di una guerra dichiarata. Il 
terrorismo agisce e colpisce al buio, al di fuori delle regole con cui gli uomini hanno cercato 
di disciplinare, per esempio mediante il diritto internazionale umanitario, i loro conflitti: 
“In molti casi il ricorso ai metodi del terrorismo è considerato un nuovo sistema di guerra”. 
Non vanno trascurate le cause che possono motivare tale inaccettabile forma di 
rivendicazione. La lotta contro il terrorismo presuppone il dovere morale di contribuire a 
creare le condizioni affinché esso non nasca o si sviluppi. 

Il terrorismo va condannato nel modo più assoluto. Esso manifesta un disprezzo totale della vita 
umana e nessuna motivazione può giustificarlo, in quanto l'uomo è sempre fine e mai mezzo. 
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Gli atti di terrorismo colpiscono profondamente la dignità umana e costituiscono un'offesa 
all'intera umanità: “Esiste perciò un diritto a difendersi dal terrorismo”. Tale diritto non può 
tuttavia essere esercitato nel vuoto di regole morali e giuridiche, poiché la lotta contro i 
terroristi va condotta nel rispetto dei diritti dell'uomo e dei principi di uno Stato di diritto. 
L'identificazione dei colpevoli va debitamente provata, perché la responsabilità penale è 
sempre personale e quindi non può essere estesa alle religioni, alle Nazioni, alle etnie, alle 
quali i terroristi appartengono. La collaborazione internazionale contro l'attività terroristica 
“non può esaurirsi soltanto in operazioni repressive e punitive. È essenziale che il pur 
necessario ricorso alla forza sia accompagnato da una coraggiosa e lucida analisi delle 
motivazioni soggiacenti agli attacchi terroristici”. È necessario anche un particolare impegno 
sul piano “politico e pedagogico” per risolvere, con coraggio e determinazione, i problemi 
che, in alcune drammatiche situazioni, possono alimentare il terrorismo: “Il reclutamento 
dei terroristi, infatti, è più facile nei contesti sociali in cui si semina l'odio, i diritti vengono 
conculcati e le situazioni di ingiustizia troppo a lungo tollerate”. 

È profanazione e bestemmia proclamarsi terroristi in nome di Dio: così si strumentalizza anche 
Dio e non solo l'uomo, in quanto si ritiene di possedere totalmente la Sua verità anziché 
cercare di esserne posseduti. Definire “martiri” coloro i quali muoiono compiendo atti 
terroristici è stravolgere il concetto di martirio, che è testimonianza di chi si fa uccidere per 
non rinunciare a Dio e al Suo amore e non di chi uccide in nome di Dio. 

Nessuna religione può tollerare il terrorismo e, ancor meno, predicarlo. Le religioni sono 
impegnate, piuttosto, a collaborare per rimuovere le cause del terrorismo e per promuovere 
l'amicizia tra i popoli.  


